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I MANIFESTO. * 

* * 

fi’. f 

£ La articolo Homme, del quale è autore ¥ 
vj? il celebre professare di stona nàtuiale in ^ 
^ Parigi sig dou. Vlrey , ed è inserito nel- 

* 1’ opera Nouvea u Dictionnairc d'hutoire '■ 

■X naiurelle appliqui aux art?, Fari*, 18 * 7 » J 

* viene per universale consentimento dei 
i' dotti liguaidato come uno dV piò belli 

c |? ed istruttivi c<>mpendj di storia fisica e - 
■& morale dell'uomo- * • ^ 

4* Se infatti si prendano a considerale la « 
^ fecondità de’ pensieri che ntll’ artico!»» ^ 
y medesimo trovansi raccolti ; la eleganza > 

£ e vivacità dello stile con Cui è e*pa*to 
jL l' argomento di cui trattasi ; la copia ^ 
■T delle osservazioni colle quali l’autore ’f 
illustrò questo importantissimo lavoro , 

^ non jpuò , dubitarsi che di sommo utilità 
debba riescirne la lettura agli amatori . 

& delle filosofiche discipline, ^ 

j. Queste considerazioni sul meritt» del X 
X 1’. opera , P impossibilità di rinvenirne "F 
y l’ articolo suddetto staccato dall' ampio 
Dizionario cui appai tiene, mi più 01 
^ tutto la' lusinga di fare cosa grata a A. 

tutti quelli che onorano del loro nome X 
Z 1* associazione alla Collezione dei Clas- > 
sici metafisici , suggerirono allo Stara- • 
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PARTE SECONDA 

dell’ intelletto considerato 
de’ suoi effetti 

OSS T 4 

DELLE IDEE. 

LEZIONE SETTIMA. 

Obbiezioni contro V ordine delle no- 
stre lezioni, e contro la nostra 
dottrina delle idee. 

In una passata sessione ( tom. 3.° 
lez. 5. ) , ho promesso di riandare 
alcune obbiezioni che pei momento 
vedevami costretto a lasciare senza 
risposta. Avrei risposto a tutte a 
misura ch’esse mi venivano dirette, 
se non avessi temuto d’ interrom- 
pere una serie di ragionamenti che 
volevano essere avvicinati onde si 
prestassero un vicendevole appoggio. 
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Ora, che ad eccezione dellevidee 
innate di cui parlerò nella prossima 
lezione, ho fatto bastantemente co- 
noscere in qual maniera io conce- 
pisca i primi sviluppi dell’ intelli- 
genza, posso e debbo attendere alla 
mia promessa. 

Prima obbiezione , contro V ordine 
delle nostre lezioni . — Il soggetto 
che serve di testo alle vostre le- 
iioni è l 1 umano intelletto , che voi 
considerate sotto tre aspetti, nella 
sua natura, ne’ suoi effetti e ne 1 suoi 
mezzi . La natura dell’ intelletto è la 
natura delle facoltà mercè cui acqui- 
stiamo tutte le nostre cognizioni, o 
:tutte le nostre idee. Gli effetti che 
produce 1* intelletto sono le idee 
stesse ; ed i mezzi dell’ intelletto 
sono i soccorsi di cui può valersi 
per dare alle sue facoltà maggior 
forza, maggior rettitudine; alle sue 
.cognizioni maggior certezza mag- 
giore giustezza* 



Da questi tre aspetti, vedete na- 
scere due scienze : primo la metafi- 
sica j la quale tratta in due parti 
distinte della natura e degli effetti 
dell’ intelletto ; quiudi la logica la 
quale deve farci* conoscere i mezzi 
che possono agevolare 1’ azione del- 
T intelletto. . . ’ 

Perchè, disporre le cose in cotal 
modo? non sareìxb J egH meglio darci 
delle regole per condurre lo spirito, 
prima di applicarlo ad uno studio, 
che si reputa così difficile , come 
quello dell’ intelletto ? e in questo 
studio non sarebb’ egli miglior con- 
siglio osservare V intelletto ne’ suoi 
effetti prima di cercare di penetra- 
re nella sua natura ? t 

Questo ancora non basterebbe^: 
essendo indubitabile che noi abbia- 
mo sentito prima di conoscere , 
sembra che avreste dovuto risalire 
oltre le idee , e partire dalle sen- 
sazioni. 
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Per tal modo adunque, facendo 
precedere la metafisica alla logica , 
e nella metafisica , le facoltà del- 
1’ anima alle idee , fate un doppio 
rovesciamento di ordine; e trascu- 
rando nel principio le sensazioni , 
tutto quello che vorrete insegnarci 
mancherà di base. 

Risposta. — : Disporre le parti di 
un corso di filosofia in colai modo 
che lo studio della metafisica pre- 
ceda quello della logica, si è occu- 
parsi della formazione delle idee 
prima di occuparsi della loro de- 
duzione ; si è far agire il pensiero 
prima- d’ indagare se la sua azione 
possa andare soggetta a leggi; si è 
ragionare prima di pensare alle re- 
gole del raziocinio. 

Questo cammino non vi sembra 
egli naturalissimo ? non direbbesi 
anzi cìie è forzato , poiché è asso- 
lutamente necessario aver agito pri- 
ma che 1’ idea di regolar l 1 azione 
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possa venirci nello spirito? I poemi, 
alcuni di essi almeno hanno prece- 
dute le poetiche ; le lingue han- 
no precedute le grammatiche ; ed 
in generale ogni pratica esistette 
prima che si potessero immaginar 
teorie. 

Come mai adunque può avvenire 
che in quasi tutti i corsi di filoso- 
fia si rovesci quest 1 ordine dettato 
- dalla natura , e che le regole dei 
sillogismi, che certamente non sono 
la prima scoperta della filosofia r 
siano non ostante una delie prime 
cose che ci si insegnano? Egli è pùr 
forza che quest 1 uso sia fondato su 
qualche motivo, poiché lo vediamo 
seguito da uomini di gran merito. 

, Voi giudicherete se non siasi 
troppo avuto riguardo ad una con- 
siderazione la quale non volevasi 
senza dubbio trascurare, ma che 
bisognava controbilanciare con altre 

considerazioni. 

> * A 

I* 



* ' v 
" * / 

Io suppongo che al momento di 
intraprendere lo studio della filo- 
sofia, non avessimo mai fatto alcun 
raziocinio , e che fossimo privi di 
ogni idea ; egli è chiaro che in que- 
sta chimerica supposizione non do- 
vrebbesi cominciare dalle regole dei 
raziocinio , poiché non vi sarebbe 
ancor nulla da regolare , e ci sa- 
rebbe anzi impossibile compren- 
dere quello che per regole inten- 
derebbesi. 

È d’uopo dunque aver acquistate 
alcune cognizioni prima di cercare 
di ordinarle*, è d’ uopo aver fatto 
uso della propria ragione prima di 
potere sottoporla a metodi. Cosi 
diffatti i giovani che si presentano 
alle nostre scuole, non vi pervengo- 
no con uno spirito affatto nuovo, ne 
_ sono come la tavola rasa di Aristo- 
-tele. Hanno già studiate le lingue 
antiche, la letteratura, la storia, la 
matematica $ hanno molto pensato. 
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molto ragionato, in una parola, han- 
no a lungo esercitata la loro intel- 
ligeuza. Il che ha potuto far credere 
che non si sarebbe troppo sollecito 
di far loro conoscere le leggi del 
pensiero, di svelar loro 1’ artifizio 
delle forme del raziocinio. 

Se in fatti non avessero se non 
idee giuste, e ^e.tte abitudini, nulla 
sarebbe più savio del far loro no- 
mare da principio come si sieno re- 
golati per acquistare queste idee , 
per contrarre queste abitudini. Ri- 
flessioni sulle maniere di procedere 
che avessero condotto a così felici 
conseguenze, farebbero loro sentire 
il bisogno di perfezionare ancora 
{ queste maniere di procedere, e li 
porrebbero sulla via di scoprire 
. nuovi metodi pei nuovi studj ai 
, quali si destinano. 

Ma è ben difficile che i nostri 
spiriti si trovino così ben disposti 
al momento in coi dagli studj del- 
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T infanzia e della prima giovinezza 
passiamo allo studio della filosofia. 
Egli è. vero che si sono offerti al 
nostro sguardo un gran numero di 
oggetti ; che molte scienze hanno 
successivamente attratta la nostra 
attenzione; ma quello che sappiamo 
F abbiamo forse imparato da noi , 
o ci fu insegnato ? . Le idee che ci 
sono divenute più famigliari sono 
esse opera nostra , o le abbiamo 
noi ricevute come sono? Souo esse 
il prodotto della riflessione, o non 
sono se non che deposte nella me- 
moria ? Ciascuno può rispondere 
dietro la propria personale espe- 
rienza. Non nego le eccezioni; ma 
non si debbono desumer regole da 
talenti privilegiati. 

Ognuno duuque vede che prima 
di cercare melodi per condurre lo 
spirito, regole per assicurare il ra- 
ziocinio , mezzi per verificarlo , è 
d’ uopo cominciare col far agire 
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lo spirito, col ragionare, e ragionar 
bene se possiamo. 

Se esistesse una scienza, la quale 
più d 1 ogni altra fosse il raziocinio 
in azione ; se nello stesso tempo 
questa scienza ben’ esposta fosse la 
più facile di tutte, benché sia fuor 


di dubbio ; se fosse quella che ognu- 
no predilige, comechè sia del pari 
fuor d’ ogni dubbio; che potremmo 
noi fare di più utile e di più pia- 
cevole , che apprendere una simile 


alla teoria 


raziocinio 


Di tutti gli oggetti che interessa- 
no la curiosità dell’ uomo , non ve 
n’ ha alcuno che la inviti con un 


attrattiva così possente come la co- 
gnizione della ragion delle cose : i 
» saggi di tutti i secoli ne hanno fat- 
te le loro delizie. Il fanciullo che 


comincia a balbettare domanda la 
ragione delle cose. Perchè è una 
delle prime parole che sortono dalla 
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sua bocca, una di quelle die- ripete 
più spesso ; e la filosofia fu solo 
creata per rispondere alla sua in- 
terrogazione. 

Quante chimere tuttavia, quante 
stravaganze produssero queste pa- 
role, conoscere la ragione delle cose? 

Vi sovvenga lo strano abuso che 
si è fatto della parola ragione j 
quando si è ristretta la di lei idea 
a quella di principio , in circostanze 
in cui la ragione non poteva essere 
se non la causa (toni. 2 . lez. i5. ) 
* Non si è meno abusato della pa- 
rola conoscere e dalia voce cosa. 

Conoscere si è avere idea ; e si 
sono confuse le idee che ci formia- 
mo delle cose , colla certezza che 
.acquistiamo della loro - esistenza. 
Non si temette di asserire che esse- 
re noto si è esistere 3 e che la realtà 
degli esseri consisteva nell' essere 
scorti. L’ architetto conosce il pa- 
lazzo che vuol costruire prima che 
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il palazzo esista. Noi tatti abbia- 
mo la certezza che esista una forza 
che porta i corpi verso il centro 
della terra , benché niuno conosca 
questa forza, benché niuno' ne ab- 
bia idea. 

In quanto alle cose, possiamo nei 
nostri fazfocinj prenderle in un 
modo assoluto , oppure considerarle 
in un modo relativo , cioè, a dire, 
- nei rapporti che hanno- con noi , 
per dedurne i rapporti che hanno 
fra loro. 

Considerate sotto quest’ ultimo 
aspetto, nei rapporti che hanno con 
noi , possiamo nel medesimo tempo 
conoscere le cose ed accertarci della 
loro esistenza. 

Considerate in quello che hanno 
d’assoluto possiamo bensì accertarci 
della loro esistenza-, non però co- 
noscerle , non formarcene idee. 

Qui si cadde in due contraddi- 
zioni ben sorprendenti , e. quello 
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che vi ha ancor più di sorprenden- 
te , si è che partendo da queste 
'contraddizioni , certi filosofi hanno 
avuto P orgoglio o la semplicità di 
pensare che una nuova, filosofia si 
schiudesse innanzi allo spirito uma- 
no ; che nuova luce dissipasse alla 
fine le tenebre, che fin? allora ave-^ 
vano oscurato P intelletto. 

Tutto è relativo j dicono essi, ap- 
poggiati a Sesto Empirico, oblian- 
do che nulla vi avrebbe di relati- 
vo , se nón vi fosse qualche cosa 
di assoluto. 

Noi possiamo conoscere r assoluto, 
dicono gli altri , non' avvertendo 
che P assoluto , come prima si po- 
tesse conoscere , come si potesse 
formarsene un’idea, cesserebbe per- 
ciò di essere assoluto e diverrebbe 
relativo ; e che non potremmo co- 
noscerlo se non perchè agisse sopra 
di noi, o noi agissimo sopra di lui} 

Non tendiamo alP impossibile. 
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rinunciamo alla vana speranza di 
collegare cose contradditorie, idee 
che vicendevolmente si distruggono. 

Conoscere f assoluto, sarebbe anni- 
chilare nel nostro spirito il suo ca- * 

rattere d’ assoluto. 

Allorché dunque diciamo che nul- 
la sì vivamente c’ interessa come la 
cognizione della ragione delie cose, 
non intendiamo già di parlare di 
quello che vi ha di assoluto nelle 
cose stesse. Quale interesse potreb- 
be ispirarci ciò che non ba alcun 
rapporto con noi? voglio dire quale 
interesse potrebbe ispirare ad una 
intelligenza ragionevole, ciò che te 
è dimostrato inaccessibile ?( toin. 3.° 
lez. 5. ) 

Quello che ne importa è il rela- 
tivo. E d’uopo cercar di conoscere 
la ragione di ciò die sentiamo , di 
ciò che vediamo , di Ciò che pos- 
siamo^ vedere e sentire, di quello' 
cui possiamo giuguere colle facoltà 
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del. nostro spirito; e siccome non 
possiamo giudicare delle cose se 
non per mezzo delle idee che ce ne 
facciamo, la ragione delle idee è per 
noi la ragione delle cose. 

Se conoscessimo la ragione di 
tutte le nostre idee, conosceremmo 
Ja ragione delle cose , in quanto è 
dato alla nostra debole natura il 
penetrarla. 

La ragione delle idee rinviensi 
nella loro origine e nella loro gè" 
nerazione; noi la conosceremo qua- 
lora vediamo come le idee nascano 
successivamente le une dalle altre; 
poiché , allorché risalendo d’ idea 
in jdea insino a quella che è la 
prima di tutte , ci siamo accertati 
deli’ origine immediata di ciascuna 
idea in particolare , allora vediamo 
che ciascun’ idea è generata da quel- 
la che la precede , e genera, quella 
che segue , e per conseguenza che 
ha la sua ragione in quella che la 


i 
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precede, e che essa stessa è la ra- 
gione di quella che la segue. 

Ora , scorgere che certe idee han- 
no la loro ragione in quelle che le 
precedono, ed esse medesime sono 
la ragione di quelle che le seguono, 
si è ragionare. 

Lo studio dell’ origine e della ge- 
nerazione delle idee, la metafisica; 
o lo studio della ragione delle idee; 
o lo studio della ragione delle cose; 
o il raziocinio, il raziocinio~in azio- 
ne, sono dunque una stessa cosa.-- 

E poiché è vero che ogni teoria 
suppone qualche pratica , la logica, 
che è la teoria del raziocinio, non 


può se non se venire in seguito 
alla metafisica , la quale ne è la 
pratica. Dispónendo in coiai modo 
le parti del corso , anzi che aver 


prodotto un rovesciamepto di or- 
dine , abbiamo assegnato a ciascuna 
il suo vero posto , e ci siamo con- 
formati allo spirito del fondatore 
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della filosofia in Europa. «La filo- 
sofia , dice Cartesio , deve comin- 
ciare dalla metafisica, la quale con- 
tiene i principj della cognizione «. 
( Pref dei principj J. 

Che se malgrado tutti questi mo- 
tivi rimanesse tuttavia qualche dub- 
bio ; se questa considerazione che 
noi non siamo fanciulli allorquando 
ci rechiamo alle , prime lezioni di 
filosofia , serbasse una parte di sua 
forza ; se si persistesse a credere 
che alcune riflessioni sul modo di 
dirigere le nostre facoltà non sa- 
rebbero fuor di luogo all’ aprimento 
del corso, io vi propongo un mezzo 
il quale for$e. Rimedierà ogni cosa. 

Accordiamo che poche osserva- 
zioni sul raziocinio non sarebbero 

F remature, avvegnaché esposte nel- 
introduzione; accordiamo che sa- 
rebbe tempo di farci in fine notare 
che già da venti anni facevamo dei 
raziocinj siccome della prosa ; senza 
saperlo* 


ai 

Ma con tali concessioni ci guar- 
deremo dal convenire che sia giun- 
to l’ istante di farci conoscere tutti 
gli artifìzj, sia della prosa, sia dei 
versi • ciò che il metodo di New- 
ton e quello di Corneille hanno di 
comune e ciò che hanno di par- 
ticolare ; quello che è dell’ essenza 
del raziocinio; e »ciò che solo spet- 
ta alle sue forme ; quello che deve 
alla parola e ciò che aggiugne al- 
•V intelligenza , ecc. , le quali que- 
stioni, e molte altre non meno im- 
portanti richiedono spiriti a lungo 
esercitati, a lungo nodriti dalla let- 
tura dei poeti e degli oratori, non 
che di quella dei filosofi. 

Ho dunque potuto e forse vi par- 
rà ch'io abbia dovuto cominciare 
il corso di filosofia con una lezione 
N sul metodo ( Tom. I. Lez. I. ). Io 
non ho mostrato da prima se non 
quello che mi parve necessario-per 
r intelligenza delle lezioni che do- 
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vevano seguire , proponendomi di 
riassumere questo soggetto., allor- 
ché fossimo meglio disposti a dar- 
gli tutti i suoi sviluppi. Con tutto 
ciò non ho trascurato di farvi sen- 
tire quanto sia vantaggioso renderci 
ragione di quello che facciamo , 
quando pensiamo e quando ragio- 
niamo. Lo spirito s’innalza alla mas- 
sima perfezione di cui è suscetti- 
bile, se di buon’ ora osserva le sue 
maniere d’agire onde ripeterle nelle 
stesse circostanze , quando hanno 
già prodotto un buon effetto; per 
astenersene , quando non furono 
sega rtela buon su ccesso ; alfa quale 
abitudine dfosservare noi medesi- 
mi t&tto dobbiamo , - nè crediate 
che questo sia un lavoro, inutile, 
Acquistato una volta il buon meta* 
do più non si perde, e qnasi senza 
che ce ne avvediamo , ei ne presta 
la sua opera. E^ige a dir vero qual- 
che cura sul principio ; ma non 



23 . 

«tagliamocene , poiché non la esige 
che una sol volta, e ne ricompensa 
a larga mano in ciascun istante 
della vita. 

Questo basti intorno alla prima 
difficoltà che ci venne opposta. 

Avreste dovuto, ci si dice., pre- 
sentare dapprima il quadro delle' 
sensazioni, quindi appresso quello 
delle idee. 

Che avrei dovuto insegnarvi in- 
torno alle sensazioni considerate in 

; 

loro stesse, ed indipendentemente 
dalle idee èlle quali danno luogo ? 
Che le une sono piacevoli le altre 
spiacevoli ? che si distribuiscono in 
tante classi quanti sono .i sensi che * 
abbiamo? che in generale hanno 
maggiore vivacità nello stato di sa* 
Iute e nella gioventù , che in uno 
stato di languore e * sul fine della 
vita ? Mi avreste difficilmente per- 
donate queste parole oziose, ed io 
dovetti risparmiarle. 



Il 


Sarebbesi forse desiderata una cir- 
costanziata descrizione degli organi 
dei sensi? I buoni libri su questa 
materia e quelli che li compongo- 
no non sono rari a’ nostri giorni. 

Si consultino questi libri e , i loro 
autori, e se ne avrà uu’ istruzione 
curiosa per tutti , a parecchj ne- 
cessaria , ma inutile per noi. 

Le sensazioni non dipendono dalla 
nostra volontà ; sono il risultato 
dell’azione degli oggetti esterni, e 
della conformazione de’ nostri organi. 

A noi è solo permesso modifi- | 
carie in più modi ; possiamo tal- 
volta fortificar le , indebolirle pos- 
siamo avvicinafTe, paragonarle, e 
far loro subire mille diverse com- | 
binazioni. ; ^ i v : I 

Da questo lavoro sulle sensazioni, 
fatto dapprima senza regola e quasi 
a caso, quindi illuminato dall’espe- 
rienza, nascono tutti i giorni nuo- 
ve idee. Queste idee sensibili danno 


t 
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luogo a nuove maniere di sentire , 
ed a nuove idee che ognora si mol- 
tiplicano , finché alla fine si riuni- 
scono in corpo di scienza. 

In colai modo 1* architetto r che 
nulla può sulla natura delle pietre, 
sceglie T una , esclude 1* altra ; le 
scarpella , le prepara a suo genio ; 
le dispone in colmine, in frontispi- 
fcj , e ci mostra alla fine un ma- 
gnifico palagio ove non si vedeva 
che un ammasso coufuso di mate- 
riali sparsi. 

Ma in quella guisa che l’ archi- 
tetto lascia ai naturalisti ed ai geo* 
logi la cura di riconoscere il modo 
con cui si formano le pietre nel 
seno della terra, lasciamo agli ana- 
tomici ed ai fisiologi la cura di 
scoprire , se possono , il modo con 
cui la natura opera nei ripostigli 
del cervello, allorché proclamo una 
sensazione. u 

Laromiguiere Tom. IV. 2 
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Le sensazioni sono i dati della 
natura. La metafìsica che è Y opera 
dell’uomo, parte da questi datici 
quali le servono così di materiali , 

j 1 

di primi materiali ; aie sono l’ og- 
getto di lei , come le pietre non ! 
sono 1’ oggetto dell’ architettura , 
come il marmo non è ,l’ oggetto 
della scultura. 

.Appena la metafisica si occupa 
delle sensazioni , cessano di essere 
pure sensazioni per £ar luogo ad 
idee ; ed il Trattato delle sensazioni 
di Condillac, non è esso pure che 
un trattato dell’ origine o delpri-* 
mo sviluppo delle idee della sua 
statua. 

Io non doveva cominciare dalle 
sensazioni poiché in. questa se- i 
couda parte mi proponeva di trat- 
tare dell’ origiue delle idee , « con- j 
scg^ent^tnente delle sensazioni ehe 
sono una di queste origini. JNfè si 
dica eli’ era d’ uopo dunque cocuin- 




ciare dalle idee piuttosto che dalle 
facoltà , la quale osservazione può 
dirigersi a coloro , i quali , non 
ponendo alcuna differenza fra le 
sensazioni e le idee, pensano che 
riceviamo passivamente le idee, per- 
che riceviamo passivamente le sen- 
sazioni. Noi che crediamo di esser 
certi , che siamo certi, che tutte le 
nostre idee , senza eccettuarne una 
sola j sono il prodotto dell’ azione 
delle nostre facoltà ^ abbiamo do- 
vuto cominciare dallo studio delle 
facoltà. - 

- ‘Queste riflessioni giustificano il 
piano da noi adottato e rispondono 
alla ,prima obbiezione, per quanto 
seducente sia parsala prima giunta. 

Seconda obbiezione contro la no* 
stra dottrina delie idee. — « Non oi 
è facile il comprendere come sa- 
rebbe d’ uopo la vostra dottrina 
sulle- idee. Voi dite che tutte le 
idee hanno ia loro origine nei sen* 
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timento; dite anzi, per tema che 
non si erri sul vostro pensiero , 
che dapprima sono state sentimento 
e nuli* altro che sentimento , sic- 
ché secondo voi l’ intelligenza non 
è in ultima analisi che la sensibilità. 

Se così è , perchè esigete voi che 
poniamo tanta cura a non confon- 
dere le idee sensibili colle sensa- 
zioni ^ le idee di rapporto coi sen- 
timenti di rapporto ; in somma , 
tutte le idee coi sentimenti che 
loro corrispondono? 

Cosa sorprendente ! da un lato 
fi te di tutto per dimostrarci che 
Videa non è che il sentimento ; e 
-dall’altro, quasi vi compiacciate di 
distruggere la vostra opera , ci an- 
date ripetendo, che^a d’uopo guar- 
darsi bene dal confondere l idea col 
sentimento . 

. Voi vi appoggiate all’ esperienza 
per distinguere l’idea dal senti- 
mento. Noi pure ci appoggiamo al- 
l’esperienza per non distinguernela. 
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Se un oggetto affatto nuovo s’of- 
fre ai nostri occhi , ne riceviamo 
nel medesimo' istante la sensazione 
e T idea , non già come due cose 
distiute , ma siccome una sola e 
medesima cosa. 

Si può forse trovarsi alla presen- 
za d’ uno straniero, che non si fosse 
mai veduto , senza avere subito 
un’ idea della di lui figura ? inten- 
derlo parlare, senza essere colpito 
dalla differenza del suo linguaggio 
dal nostro ? Si può ricevere l’ im- 
pressione del colonnato d’ un pa- 
lazzo o d’ un tempio, dell’aspetto 
d’ un’alta montagna, d’ una meteora 
che comparisse di notte nel cielo , 
jsenza prenderne qualche cognizio- 
ne j non già , io lo ripeto , una 
cognizione distinta dalla sensazione 
ricevuta , ma una cognizione che 
sia una stessa cosa con questa sen- 
sazione ? 

I metafisici non avevano posto 



mente a questa sottile distinzione 
fra le sensazioni e le idee. Secondo 
essi, scorgere si è sentire ; è sentire 
si è scorgere. Quasi tutti credevano 
che gli oggetti esterni ci mandino j 
immediatamente idee sensibili ; e 
non pensano forse* cosi a ragione, 
dietro le osservazioni da voi riferite? 

* Risposta. L'idea è il sentimento. 

L idea noti è il sentimento. — Que- 
ste. due proposizioni vi sembrano 
contradditorie-, ed io convengo che 
fa contraddizione è nelle parole , 
come se dico : < 

lara' moltiplicazione è l’addizione: 
fa moltiplicazione non è l’addizione. 

lf raziocinio è l’ attenzione : if 
raziocinio non è l’ attenzione. 

- li ghiaccio è acqua: il ghiaccio 
non è acqua. ^ 

•* Il pane è frumento:- il pane non 
è frmrìento. 

Qui , o Signori , noi abbiamo la 
chiave d’ un’ infinità di equivoci , 
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che io tutti i tempi hanno diviso 
i filosofi , e che producono tutto 
dì le più vane, e sovente le più 
funeste dispute. 

Onde meglio spiegarci , suppo- 
niamo una scienza perfetta , e. pre- 
sentata nel modo più perfetto che 
si possa immaginare. 

Le verità esposte nelle diverse 
parti* della scienza da noi suppo-» 
sta, formeranno una serie continua, 
di cui ciascun termine parteciperà 
di quello che lo precede, e di 
quello-' che lo segue; di quello che 
lo precede , poiché non farà che 
modificarlo; di quello che lo segue, 
poiché non ne sarà che modificato, 

Essendo dunque ciascun termine, 
tranne il primo, una modificazione 
del precedente , il quale pure à 
sempre una modificazione di quello 
che lo precede, ne segue che tutti 
i termini , tanto i più lontani , co- 
me i più vicini al primo, noft.sa-* 
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ranno, propriamente, se non mo- 
dificazioni di quel primo ^ qualun- 
que differenza d’altronde vi sia tra 
questi termini paragonati fra l'oro. 

Allora sarà vero che ciascun ter- 
mine, comechè differente dal pri- 
mo, giacché sarà questo primo piu 
o meno modificato ^ non sarà però 
in sostanza, o nella sua origiue, o 
nel suo principio, che questo primo. 

- Conseguentemente si potrà senza 
contraddizione affermare che cia- 
scun termine è identico col primo ; 
come si potrà affermare che non gli 
è identico, poiché ciascun termine i 
sarà considerato sotto due aspetti , | 

in se medesimo, e nel suo principio. 

Ma per potere affermare e negare 
in tal modo nel medesimo tempo , j 
bisognerà essersi bene accertato del 
doppio aspetto sotto cui debb’ es- 
ser preso ciascun termine della se- 
rie; cioè a dire, bisognerà ben sa- 
pere quello che sia f analisi, quello 

* 
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che sia la generazione delle idee, 
in che consista il passaggio dal noto 
all’ ignoto ; come le verità si tras- 
formino successivamente , per far 
luogo a nuove verità, per divenire 
nuove verità. 

Finché non si sarà compreso que- 
sto concatenamento, questi sviluppi 
successivi e graduati , ciascun' idea 
essendo solo considerata in se stessa, 
e sotto un’aspetto unico, sarà giu- 
dicata differente da ogni altra ideaj 
allora tra l’affermazione e la nega- 
zione, si crederà vedere un’ oppo- 
sizione reale , anzi non si potrà a 
meno di vederla. Ma Y opposizione 
non sarà nelle cose ; non sarà che 
nello spirito , nella nostra maniera 
di vedere , in una cognizione im- 
perfetta delle cose. , . 

Colui il; quale, avendo fatto uno 
•tudio delle facoltà dell’anima, ne 
avrà ben concepito il sistema, enun- 
cerà due verità egualmente certe . 

'a* 


sia eh’ egli dica che il raziocinio 
non è che V attenzione , sia che dica 
che il raziocinio è un 3 operazione 
differente dall 3 attenzione. Quegli al- 
T incontro , che non è mai risalito 
all’origine di queste facoltà, e non 
ne presume la generazione, terrà 
contradditorio il dire, che il razio- 
cinio e e non è una stessa, cosa del- 
l'attenzione. Il primo vedendo nello 
stato attuale delle cose uno stato 
anteriore, afferma la cosa presa sot- 
to un aspetto , e la nega sotto un 
altro ; mentre il secondo , il quale 
non vede se non quello che ha sot- 
t’ occhio , afferma e nega ad un 
tempo un solo e medesimo aspetto, 
v Se noi dunque sogliamo facilmen- 
te contraddirci , odiarci , persegui- 
tarci per opinioni la cui differenza 
non ha fondamento reale, il motivo 
^i è che la maggior parte delle 
scienze sono ancora in uno stato 
d ? imperfezione , o. se hanno prò- 
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gredito, si è perche sono malamente 
conosciute ; perchè siamo ignoranti 
o mal istrutti. Se avessimo maggiori 
hjmi, vedremmo tutti le stesse cose, 
e 'ne daremmo gli stessi giudizj. 

Citerò un’esempio celebre, nè lo 
prenderò dai Greci nè dagli scola- 
stici. Egli è del nostro tempo; e la 
dìsputa ha cominciato verso la metà 
dello scorso secolo, e ferve tuttavia. 

Giudicare si è sentire : giudicare 
non è sentire . Trattasi di sapere 
quale di queste due proposizioni 
sia la vera , quale la falsa. 

Io non sarei sorpreso che ^ molti 
fra voi sembrasse improbabile che 
possano aver luogo dei dispareri in- 
torno una simile questione. Giudi- 
care , direte voi, si è o sentire sem- 
plicemente un rapporto, o scorgerlo, 
cioè a dire, sentirlo in modo distinto, 
o affermarlo, vale a dire pronunciar- 
lo perchè si scorge e perchè si sente 
( tom. 3. lez. 4- )• Scorgere un rap- 


porto ? si è * sentirlo ; affermare on 
rapporto, si è pure sentirlo. Giu- 
dicare , è dunque necessariamente 
sentire. Come mai si è potuto mette- 
re in dubbio la verità della prima 
proposizione, giudicare si è sentirei 
Lo vedrete , o signori , ed a 'voi 
stessi parrà di non poter ammettere 
che giudicare si è sentire „ se , di- 
menticando la lingua che ci siamo 
fatta, adottate per un istante quella 
che si parlava e si parla: se senti- . 
re significhi esclusivamente provare 
sensazioni, sarà allora indubitabile 
per voi che giudicare è ben altro 
che sentire , che giudicare non è 
sfetìè^K poiché vi sarebbe impos- 
sibile confondere id sentimento di 
rapporto , la percezione di rappor- 
to, V affermazione di rapporto, colle 

sensazioni. _ ' 

Ora , nel linguaggio dei filosofi 
dell'uno e dell’ altro partilo, sentire 
q provare sensazioni , sentimento e 
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sensazione j sono una sola e mede- 
sima cosa (i). Le due proposizioni 
possono dunque tradursi nel modo 
seguente : Il giudizio è una sensa- 
zione il giudizio non è una sensa- 
zione ; ed ora è mani lesto esser falsa 
la prima proposizione. 

Ma per chi è falsa ? Oso rispon- 
dere , per noi , ed unicamente per 
noi; per noi, i quali abbiamo os- 
servato nell’anima più maniere di 
sentire; per noi, che non confon- 
diamo i sentimenti di rapporto colle 
sensazioni. 

Sé 1 ' nell’ esercizio della sensibilità, 
non vedete che sensazioni ; se non 
ponete alcuna differenza tra sentire 
e provare sensazioni > non avete di- 
ritto di negare che il giudizio sia 
una sensazione. Che sarà egli 7 in- 
fatti , se non è una sensazione & 


(i) Si eccettuino quelli che hanno am- 
messo un senso morale. i - 
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È una percezione di rapporto, voi 
dile,,<è un’affermazione. Non v’ha 
dubbio 'j ma affermare un rapporto, 
è sentirlo ) percepire un rapporto, 
è sentirlo. Se dunque il sentimento 
non differisce dalla sensazione ; se 
non riconoscete che una sola ma- 
niera di sentire, la sensazione j siete 
costretti ad ammettere che il giu- 
dizio è una sensazione , e dite la 
stessa cosa dei vostri a vversarj. v 

Noi non diciamo la stessa cosa , 
replica vivajnenjte Rousseau: poiché 
giudicare si è paragonare ; e come 
mai si può confondere la sensazione 
colia comparazione ? «Per la sensa- 
zione , gli oggetti si offrono a me 
separati , isolati , quali sono in na- 
tura. Per la comparazione, li muo- 
vo, li trasporto, per così dire, pon- 
•go gli uni sopra gli altri» ( Emilio , 
lib. 4. ). • 

Giudicare si. è paragonare ! Se così 
è, il passo di Rousseau è vittorioso 
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ed irresistibile \ ma assai manca 
perchè siavi identità fra il giudizio 
e la comparazione. 

La comparazione è un modo del- 
r attività dell’ anima, una sua ma- 
niera di agire. IL giudizio , come 
sentimento di rapporto, è un modo 
della sensibilità ; come percezione 
di rapporto, è un modo dell’ intel- 
ligenza. La comparazione appartie- 
ne al sistema delle facoltà ; il giu- 
dizio a quello dei sentimenti od a 
quello delle idee. 

Ma forse Rousseau ha voluto me- 
no stabilire un’ identità perfetta fra 
il giudizio e la comparazione, che 
mostrare la necessità d’ aver para- 
gonato prima di giudicare ; il che 
basta per distinguere il giudizio dalla 
sensazione , la quale non suppone 
alcun atto anteriore dello spirito. 

Adotto l’interpretazione, la quale 

E ero non iscioglie la difficoltà , nè 
i scema di forza : poiché allora 


v 
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non è più il giudizio che muove gli 
oggetti , che li trasporta , che li 
pone gli uni sopra gli altri , che 
riunisce in una parola tutti i ca- 
ratteri che sono opposti alla sen- 
sazione. Il giudizio inoltre non vie- 
ne che dopo la comparazione , nè 
può aver luogo senza una , compa- 
razione anteriore , nel sistema del- 
le facoltà deir anima che abbiamo 
dato di Cón dill a c ; e non di meno 
Condillac asserisce che il giudizio 
• non è che sensazione ( Logica > cap. 

FU J. 

Tali sono gli insuperabili ostacoli 
- che s’ incontrano per aver confuse 
le facoltà dell* anima colle sensa- 
zioni , colle idee , coi giudizi; e per 
non avere osservato che noi siamo 
suscettibili di differenti maniere di 
sentire. Trovasi materia di discute- 
re intorno la più semplice e la più 
facile questione , gli uni prendono \ 
Terrore per la verità;. gli altri co* 
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gliendo la verità come per caso , 
sono impotenti a sostenerne i diritti. 

La proposizione , giudicare si è 
sentire o non sentire , mal compresa, 
perchè erasi mal osservato quello 
che succede in noi quando sentia- - 
mo , e quando giudichiamo , voglio 
dire , quando sentiamo semplice- 
mente e quando sentiamo dei rap- 
porti , fu come un pomo di discor- 
dia gettato in mezzo ai filosofi. Bastò 
intromettere in un discorso la pa- 
rola sentire ' per suscitare le passioni, 
e per attirarsi tosto la lode e la cen- 
sura. Si souo egualmente encomiate 
e criticate le seguenti proposizioni: ' 
Scorgere , si è sentire. 

Giudicare > si è sentire. 

Pensare , si è sentire. 

I loro reciproci hanno incontrata 
la stessa sorte :• * ' 

Sentire , si è scorgere. « 

Sentire , si è giudicare. - 

Sentire, si è pensare. . ~ - *‘- 
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Onde saper discernere il vero dal 
falso in tutte queste proposizioni , 
parleremo successivamente due lin- 
gue: prima quella degli altri, quindi 
la nostra. 

Nella lingua Comune , sentire , si 
è provare setvsaziohi. Le sei propo- 
sizioni possono dunque esprimersi 
nel seguente modo: 

La percezione o l 1 idea è sensa- 
zione , è una sensazione, è la sen- 
sazione. > 

Il giudizio è la sensazione. 

Il pensiero è la sensazione. 

È reciprocamente : 

La sensazione è V idea , è una 
idea , è idea. ; 

La sensazione è il giudizio. 

La sensazione è il pensiero. 

: idea è la sensazione. Si è forse 

inteso di fare una definizione? non 
possiamo supporlo. Si è voluto fare 
una semplice proposizione ? siamo 
ridotti alle idee sensibili. 
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II giudizio è la seri saziane. Le 
sensazioni sono prodotte dall’azione 
degli oggetti esterni. Il giudizio è 
il risaltato d’ un’ operazione' dell’ a^> 
nima , della comparazione. 

Il pensiero è la sensàzione. Nel 
pensiero 1’ anima è : attiva 5 neila ‘ 
sensazione è passiva.* 

La sensazione è V idea. L’ idea 
sensibile al più; ed anche è neces* 
sario che la sensazione sia stata mo- 
dificata da un atto d’ attenzione. 

La sensazione è il giudizio'. È nep 1 - 
pure 1’ idea , P idea sensibile. 

' La sensazione è il pensiero. La, 
passività è P attività. 

Riprendiamo tosto la nostra lin- 
gua. Abbandoni amo la parola sen- 
sazione j, che ne sforza a così strana 
filosofia ; e poniamo in suo luogo 
la parola sentimento. '* 

L J idea è ella un sentimento ? chi 
potrebbe dubitarne, e chi non vede 
stìceessivamfente. quattro specie di 
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idee in quattro maniere di. sentire 
comprese sotto la 'parola sentimen- 
to ? Ma non si dimentichi che l’idea 
non è un semplice sentimento} seb- 
bene un sentimento distinto. 

Il giudizio è un sentimento ? Il 
giudizio è o un semplice sentimento 
di rapporto, o una percezione di 
rapporto , N o 1’ affermazione d’ un 
rapporto, e sempre un sentimento 
di rapporto: è dunque un sentimento. 

Il pensiero è un sentimento ? Il 
pensiero, 1’ azione dell’anima è ac- 
compagnata dal sentimento ; è in- 
separabile dal sentimento; ina non 
è il sentimento. Quando 1’ anima 
pensa, quando agisce , sente il pro- 
prio pensiero, la propria azione; 
ma questo sentimento del pensie- 
ro , questo sentimento dell’ azione , 
è nè il pensiero, nè l’azione. Mi 
avete accordato che sentire non è 
la stessa cosa d’ agire ; è forza che 
mi accordiate che agire non è la 
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stessa cosa di sentire , avvegnaché 
f azione sia sempre seguita dal sen- 
timento dell’ azione. 

Il sentimento è il giudizio ? Il 
sentimento -sensazione* non è nò 
può divenire giudizio. Il sentimento 
di rapporto può divenire perce- 
zione di rapporto ; e se date il 
nome di giudizio al sentimento di 
rapporto come alla percezione dì 
esso , allora potrete dice che il 
sentimento di rapporto è un giudi- 
zio (Tom. 3. Lez, 4*)* 

Il sentimento è il pensiero ? No 
evidentemente, non lo è nè può 
divenirlo. La passività non si tras- 
formerà mai in attività. - 

Vedete, o Signori , come si of- 
frono spontanee tutte crueste rispo- 
ste \ ed a che lo dobbiamo alla 
'cura che ci siamo data di deter- 
minare un certo numero d’icfee e 
di parole, non già arbitrariamente, 
ma dietro l’ osservazione dei fatti. 
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Noi sappiamo con una rigorosa pre- 
cisione che cosa sia pensare j pa- 
ragonare , prestare la propria atten- 
zione . Scappiamo quello che diciamo 
pronunciando le parole sentire , 
sensazione > sentimento , idea j giu- 
dizio . Se voi operate con parole o 
«su parole die non abbiano in tal 
modo ricevuta .una determinazione 
certa , non potrete .che smarrirvi 
ne’ vostri vani pensieri : o se la 
rettitudine naturale del vostro spi- 
rito , vi riconduce sul cammino 
della verità , invece dei soccorsi 
che vi attendevate, non incontre- 
rete che ostacoli ,* e lungi dal pro- 
gredire , sarete iheii * presto ridotti 
£d un’ inerzia assoluta. 

Ma io m’ avveggo di non avere 
espressamente .risposto alla prima 
cosa che mi si è obbietta ta. Voi 
jion* avete più bisogno d’ una ri- 
sposta ; imperciocché ben .vedete 
, che dicendo , T idea essere il sen- 
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liinento , e tuttavia doversi distin- 
guere dal sentimento , essa è presa 
sotto due aspetti, nel suo principio 
ed in se stessa. Nel sud principio , 
1 ? idea è il semplice sentimento; in 
se stessa è il sentimento modifica- 
to; e dovetti avvertirvi di non con- 
fondere questi due aspetti , onde 
non confondere la sensibilità ool- 
l’ intelligenza ; la sensibilità che di 
proviene dalla natura , coll’ inteliir- 
genza ejbe ci proviene da noi me- 
desimi , dall’ azione dello spirito , 
da una continua applicazione delle 
sue facoltà alle sue differenti ma- 
niere dà sentire. 

Con tutto ciò sempre si resiste. 
Par èlio ripugni il separare T intel- 
ligenza dalla sensibilità, le idee dai 
sentimenti. Ì£ impossibile, ci si di- 
ce , vedere anche per la prima 
o volta un lione , un elefante , un 
monte , il mare , ecc. , senza pren- 
dere ad un punto qualche - idea di 
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quello che vediamo. Fra l’idea e la 
sensazione, ogui distinzione sembra 
dunque chimerica. ■. ; ; ; 

Non si può dissimulare che vi 
abbia qualche cosa di naturalissimo 
in questa osservazione. * 

Ma badate che le esperienze che 
chiamate in testimonio non sono 
ammissibili. Queste sperienze do- 
vrebbero esser fatte su fanciulli nei 
primi giorni della loro vita, e non 
sópra di voi cui una lunga abitu- 
dine di sentire e di pensare impe- 
disce di notare tutto quello che vi 
ha nel sentimento e nel pensiero : 

, imperocché gli atti dello spirito e 
le sue diverse modificazioni, a lun- 
go ripetersi e riprodursi , si succe- 
dono alla fine con una tale rapidi- 
tà , che la successione ci sfugge ; 
e sovente crediamo di aver solo 
prestata una semplice attenzione, 
quando abbiamo paragonato e ragio- 
nato, o d’aver solo sentito, quan- 
do abbiamo percepito e giudicato. 


Ora n’ è quasi impossibile il ri- 
cevere P impressione cP un corpo 
che si trova a noi tf innanzi, senza 
distinguerlo dai corpi circonvicini,, 
e senza distinguere in questo corpo 
differenti qualità,, il suo colore, la 
sua forma , le sue dimensioni , ecc.* 
Non è così del fanciullo appena 
nato, il quale è sì lontano, dal rin* 
nire fuori di lui le qualità dei cor-, 
pi per farne dei tutti distinti, che 
neppure sa che esistano qualità 
differenti dalle sue sensazioni. A: 
poco a poco, e mercè un’esperien- 
za che a ciascun istante si rinnova, 
impara a riunire in un tutto e fuori 
di lui, i colori, i suoni, gli odori, 
ecc., e perviene così a farsi l’idea 
d’ un corpo.- ' » 

Bacche* il fanciullo ha acquistata 
P idea d’ un corpo , ha in certo qual 
modo acquistata P idea di tutto, im- 
perciocché P operazione dello spi- 
rito è sempre la stessa ; ma questa 
Lai omiguiere Tom. IT. 3 



operazione a lungo ripetersi diviene 
sì facile, che cessa di essere scorta 
perchè cessa di essere notata. Da 
«pesto punto noi confondiamo le 
idee dei corpi colle impressioni che 
fanno su di noi , le idee sensibili 
colle sensazioni. 

Non ci si parla che delle idee 
sensibili ; riflettete dunque alle idee 
intellettuali , alle morali , e stupite 
dell’ immenso intervallo che separa 
talvolta queste idee dai loro senti- 
menti. V’ ha egli mai uomo sulla 
terra, il quale non senta a ciascun 
istante Fazione del proprio pensie- 
ro ? Ve ne sono forse molti i quali 
conoscano quest’ azione , e non è 
egli certo che il maggior numero 7 
che quasi tifiti non ne hanno as- 
solutamente alcun’ idea? Chi è, colui, 
il quale avendo alquanto vissuto nel 
mondo , non abbia nel sentimento 
tutto quello che rinviensi sì beue 
espresso nel libro dei Caratteri? La 
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Bruyère solo coll’ analisi -più fina , 
più delicata , ha saputo convertire 
in idee distinte quello che confu- 
samente sentiamo. 

Così è di tutti quei rari spiriti 
che si sono chiamati i lumi dei se- 
coli. Che hanno essi fatto e che 
potevano fare se non. che attignere 
incessantemente al sentimento per 
farne* sortire le cognizioni ? Unico 
mezzo in fatti d’ illuminarci, poiché 
era il solo mezzo d’ illuminare se 
medesimi; . 

Ma voglio ritornare ancora sulle 
idee sensibili, essendo quelle che il 
pregiudizio suol sempre confondere 
coi loro sentimenti, colle sensazioni. 

Dopo tutte le prove die io ho 
date, ne ho una alla quale spero 
vorrassi acconsentire. Voi direte, io 
ne son certo , che dalla sensazione 
all’ idea sensibile vi ha una distan- 
za , e che questa distanza non fu 
triai superata senza il soccorso del- 
1’ attenzione. 
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Sé alcune sensazioni potessero ec- 
cettuarsi , sarebbero quelle special- 
mente che le abitudini del linguag- 
gio hanno come identificale colle 
loro idee. Sembra in fatti ,- che se 
orecchio di qualcuno , d’ un ac- 
cademico per esempio, fosse colpito 
da queste strane locuzioni,: io ho 
assistito ad una bella spettacolo 
alla rappresentazione d’ un bel tra - 
gedia , la sola impressione ricevuta 
basterebbe ad avvertirlo che le leggi 
della grammatica sono state violate. 

Ma finché non rivolgerete la vo- 
stra attenzione su queste parole di- 
scordanti , non saprete mai che si 
è mancato alla , regola. Non lo sa- 
prete quand’ anche foste un Piaci- 
ne , un Boileau ; non. lo saprete an- 
che dopo avere inteso il barbarismo 
per ben treni 1 anni. 

Treni’ anni ! vedete numero sin- 

non sono, quello 
Ascoltate ciò che 


golare ; io però 
che lo ha prefisso. 
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dice Boileau scrivendo a Brossette 
intorno ai due seguenti versi del- 
1 arte poetica : 

•• 

Que votre ame e vos moeurs peints dans 
tous vos onvrages 

° m ' ent jamais de vous que de nobles 
images. 

• ” 11 Si & nor Gibert y del Collegio 

delie Quattro Nazioni , è il primo 
che m abbia fatto accorgere di que- 
sto errore, dopo la mia ultima edi- 
zione. Dappoiché egli me io ha mo- 
strato , convenni tosto con tanta 
ma f>§* ore facilità , quanto per cor- 
leggerlo^ non si ,lia che a porre, 
come dite benissimo , 

Que votre àme et vos moeurs peinies dans 
vos ouvrages. - 

Ma potrete _ voi bene concepire 
quello che sono per dirvi , che è 
pe 10 verissimo , che questo errore 
sì tacile a scorgersi non fu tuttavia 
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scorto nè da me , né da alciino , 
prima del Sig. Gibert , dopo trenta 
anni e più che le mie opere sono 
state impresse per la prima volta ; 
* che il Sig. Patruj il Quintiliano del 
nostro secolo , il quale rivide esat- 
tamente la mia poetica, non se ne 
accorse; e che in tutta quella folla 
di nemici che mi scrisse contro, e 
che mi ha criticati per sino i punti 
e le virgole, non vi fu uno solo che 
V abbia uotato » . - * 

E quando Boileau accorse del 
proprio errore ? Quando avvertito 
dal Signor Gibert prestò la propria 
.attenzione. Dopo un tale esempio 
dubiterete voi ancóra ? 

Come mai è dunque avvenuto che i 
filosofi non abbiano osservata questa 
differenza dalle idee alle sensazioni? 
- Come è avvenuto che Boileau non 
avea notato il proprio errore ; come 
è avvenuto che non si sono notati 
tre gradi nel giudizio, quattro modi 


> Digitized by Google 


-nella sensibilità; come avviene che 
noi nulla osserviamo. Ecco perchè 
tutti ; siamo così ignoranti. Per essere 
.ricco, non basta possedere uu fer- 
tile terreno ; è d’ uopo coltivarlo.. 

Tuttavia non bisogna credere che 
tutti i filosofi abbiano confuse le 
idee ? anzi le idee sensibili , colle 
sensazioni* Mal ehr anche ’ se gn a y $r^' 
V intelligenza e la sensibilità , una 
linea che le separa, per qnanto egli 
crede > assolutamente. Cartesio non 
era stato così assoluto. Dando al- 
l 1 anima il potere di formare certe 
idee indipendenti dalla di lei unio- 
ne col corpo, non avea negato che 
ella non ne dovesse molte ai sensi, 
che egli risguarda non come cause 
efficienti e necessarie , ma come 
cause occasionali di cognizioni. Altri 
senza adottare i principj di Carte- 
sio, o di Malebranche, hanno pure 
pensato che le idee e le sensazioni 
fossero cose che non era permessi 
confondere. 
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Ma quello che non potrà a meno 
di sorprendere molti fra voi , si è 
che niuno autore si espresse in un 
modo più decisivo di Condillac. 
»Non basta, die’ egli, avere sensa- 
zioni per avere idee. Onde formarsi 
idee dalla vista , è d’ uopo guarda- 
re, uè basterebbe soltanto vedere». 
(Arte di pensare ; cap. III. in fine) (*). 


(*) Questo passo e l’ intero paragrafo da 
cui fu desunto non trovami che nell’ edi- 
zione delle opere di Condillac fatta a Parigi 
nel 1 998. La traduzione Italiana che fu ese- 
guita sopra un* edizione precedente ne è 
perciò mancante. Crediamo quindi di far 
cosa grata al lettore, riportandoglielo- per 
intiero , tanto più che tutto può servire 
al! intento dell* autore. 

5 ? Come le nostre abitudini sieno il prodotto 
di molti giudizj a cui non prestiamo 
attenzione a. 

9’Le percezioni che non abbiamo contrad- 
distinte sembra che dovrebbero essere , ri- | 
spetto a noi , come se non le avessimo 
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L’esperienza è qui d’accordo con 
Condiliac. Ma d’ altra parte , che 

n 

A _ 

i . — 

avute , la qual cosa è senza dubbio della 
maggior parte ; non però di quelle che 
lian no influito sulla nostra condotta. Come 
avrei io potuto leggere , se , nell* atto clic 


Ma questa percezione ebe non osservo 
ora che bo 1* abitudine di leggere , 1* ho 
osservata allorquando volli conti-arre questa 
abitudine ; e 1* bo per più volte osservata , 
giacché tale abitudine non V acquistai in 
un momento. 

Allorché notava la percezione di ciascuna 
lettera, giudicava dlie un tal carattere fosse 
il segno del tal suono ; ed altri giudizj io 
portava allorché formava delle sillabe e 
delle parole, ed allorché faceva pausa per 
intendere ciò che leggeva. A lungo ripetere 
tali giudizj ho contratta 1* abitudine di leg- 
gere ; e benché ora più non li noti , li ri- 
peto tuttavia , poiché leggo , ma li ripeto 
senza che me ne accorga. L,’ abitudine e 


leggeva, la percezione delle lettere, giacché 
io non la notava, fosse stata per me come 
se non 1* avessi avuta? 


Digitized by Google 


58 

diviene la sua analisi delle facoltà 
deir anima ? 


dunque una serie di giudizj che» in noi 
succedono in certo qual modo senza di noi, 
e che noi stessi abbiamo fatti dapprincipio 
lentamente, per più volte e con riflessione. 

In quella guisa che vi sono fuori di noi 
molte cose che vediamo e che non osser- 
viamo , ve n’ hanno pur molte in noi che „ 
scorgiamo , poiché influiscono sulla nostra 
condotta , e che del pari non osserviamo. 
Quale può esserne la cagione, domanderas- 
si ? Rispondo che ognuno la scorge , ma 
non la osserva. 

Infatti, non v’ha chi ignori esservi una 
differenza tra vedere e guardare. Si vedono 
nel medesimo tratto tutff: le cose che fanno 
ad un tempo impressione stilla retina , e si 
guarda un oggetto à cui si rivolgono gli 
occhi per vederlo esclusivamente. 

Ora , quando voi abbiate Veduto senza 
guardare , chiudendo gli occhi , è come se 
nulla aveste veduto. Se all’ incontro guar- 
date , osservate alcuni oggetti , non è più 
come se nulla- aveste veduto , e chiudendo ~ 
gli occhi li rappresentate al vostro spirito. 
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. Onde formarsi idee dalla vista 

non basta vedere, cioè sentire . Cosa 
è necessario oltre a ciò ? E neces- 
sario guardare cioè agire . 

Si può egli esprimere più. chia- 
ramente che T anima non è limitata 
alla sensibilità , e che se in essa 
non fosse che sensibilità ì sarebbe 
priva di ogni cognizione ? 


Se dunque non osserviamo tutto quello 
che scorgiamo in noi, si è pel motivo ghe 
non sappiamo guardare noi medesimi ; e per 
conseguenza se supponiamo in noi quello 
che non è , e non vediamo ciò che vi è, 
si è pel motivo che malamente guardiamo 
noi medesimi ; in somma giudichiamo male 
delle nostre abitudini e delle nostre facoltà, 
come giudichiamo male dei quadri, quando 
non abbiamo imparato, non dico a vederli 9 
ma a guardarli. ; * - 

Non basta dunque aver sensazioni per 
avere idee , e noi non abbiamo idee se non 
in quanto notiamo le nostre sensazioni . 
Onde formarsi , per esempio, idee dalla 
vista , è d* uopo guardare , nè basterebbe , 
soltanto vedere ». IUt. 
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- Il passo riferito , ed alcuni altri 
simili che si trovano solo nell’ ul- 
tima edizione delle opere di Con- 
dillac , m’ hanno talvolta dato a 
pensare , che se questo gran fneta- 
fisico fosse vissuto ancora qualche 
anno , avrebbe modificata la sua 
analisi delie facoltà dell' anima , e 
che invece di non ammettere che 
un solo principio , ne avrebbe ri- 
conosciuti due; l’uno per le idee, 
l’altro per le facoltà, il sentimento 
e T attenzione. 

Se si trovasse alquanto presun- 
tuosa la mia congettura , io vi ri- 
nuncerei; ma, dopo tutte le consi- 
derazioni da noi esposte nella prima 
parte , non temerò di dire che se 
Condillac non avesse cambiata la 
sua analisi , avrebbe però dovuto 
farlo. 

È ornai tempo di por fine a que- 
sta discussione , la quale forse ba- 
sterà a dissipare i dubbj che V in- 
quietavano. 
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Gì 

Allora non istarete piu a biasi- 
mare i falsi metodi , i quali comin- 
ciano sopraccaricandoci di regole 
che non si applicano, e che sovente 
non si saprebbero applicare. 

Sentirete meglio la necessità di 
aver cura delle espressioni e del 
linguaggio , se volete che il vostro 
ragionamento sia esatto e preciso. 

Accertati che tutto quello che 
possiamo conoscere ha la propria 
sorgente nel senthnento, osserverete 
diligentemente fe vostre differenti 
maniere di sentire j ne farete V og- 
getto continuo del vostro pensiero, 
ed allocchirete sempre più di nuove 
idee sensibili, di nuove idee intel- 
lettuali, e di tluove idee morali. 

La natura ha detto agli uomini: 
Io vi fo dono del sentimento ; col- 
tivate questo germe prezioso ; egli 
svilupperassi in fecondi ramoscelli, 
e produrrà per voi 1* albero della 
scienza. . . . j 
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Tutto quello che non ha le pro- 
prie radici nel sentimento sarà inac- 
cessibile alla vostra intelligenza. Lo 
sia del pari alla vostra curiosità.^ 
Per me sola ho riserbata la cono- 
scenza delle prime molle dell’ uni- 
verso ; e questo è mio segreto. 

Non vi lagnate dei confini eh’ io 
vi ho prescritti ; non dite che sono 
troppo angusti ; poiché fuggiranno 
sempre innanzi a voi. Non dite so- I 
prattutto che mi mostro verso voi 
troppo poco liberale. Le conquiste 
del genio, ed i lavori dei secoli non 
esauriranno mai i tesori che il sen- 
timento nasconde. * 

. LEZIONE OTTAVA 

* 

: _ ' - . 

Delle idee innate. 

T-Ja lezione che mi propongo di j 
fare quest’ oggi , potrà sembrarvi 
sommamente ristretta, poiché coro- 
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prende la materia di più lezioni. 
Avremo sistemi ad esporre; avremo 
dello storico , del polemico ; avre- 
mo a correggere errori di fatto ; 
ed ili fine diremo quello che si 
debba pensare delle idee innate. 
Comincio senz* altro preambolo. 

Intorno all’origine delle idee due 
sono le opinioni principali. 

Da un 1 lato , le idee ci proven- 
gono tutte pei sensi ; o dai sensi , 
o dalle sensazioni : nulla è nell ’ in- 
telletto che non sia stato prima nei 
sensi , o nel senso ; nìhil est in in - 
tellectu , quod prius non faerit in 
sensibus l , iti sensu. I filosofi che 
professano questa dottrina , sono, 
fra gli antichi, Democrito, Ippo- 
crate , Aristotele , Epicuro , e Lu- 
crezio ; nell’ età di mezzo, gli Sco- 
lastici, che tutti erano peripatetici; 
poscia, Bacone, Gassendi , Hobbes, 
Locke, e Condillac. ‘ 

Dall’ altro lato , le idee , almeno 
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molte , sono indipendenti dai sensi 
e dalle sensazioni ; e la massima , 
nulla è nell * intelletto che non sia 
stato prima mi sensi, lungi dall’es- 
sere ricevuta come un assioma , è 
rigettata come un errore manifesto. 
Questa seconda opinione è soste- 
nuta da nomi non meno imponenti 
di quelli dell'opinione contraria; e 
conta tra’ suoi difensori, Platone e 
i suoi discepoli , la Scuola d’ Ales- 
sandria , i primi Padri della Chie- 
sa ; al risorgimento delle scienze , 
alcuni filosofi italiani; e più recen- 
temente , Cartesio , Malebranche , 
JLeibnitz , e tutti gli Scrittori di 
Porto Reale. 

Vedete sommi uomini da ambe 
le parti; e se noi per deciderci non 
avessimo che delle autorità , do- 
vremmo stare in forse. Ma i nomi 
e T autorità sono nulla in filosofia. 

Esaminiamo ora l’opinione dei 
primi; ed osserviamo che essi non 
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sono uniformi nell’ interpretazione 
del loro assioma. 

Gli uni non temettero di asse- 
rire che tutte le idee provengono 
immediatamente dai sensi, che idee 
le quali immediatamente non ci pro- 
venissero dai sensi non sarebbero , 
a dir propriamente , idee , ma pa- 
role , pure parole, alle quali non 
corrisponderebbe alcuna realtà. Do- 
po tutto quello che abbiamo detto 
nelle precedenti lezioni, io non mi 
trattengo sopra una cosa così evi- 
dentemente falsa. 

Gli altri j e costituiscono il mag- 
gior numero , pensano con Locke , 
con Gassendi } che dai sensi non 
ci provengano immediatamente che 
le prime idee, le idee sensibili, e 
che le idee intellettuali , e le idee 
morali siano il prodotto dell’ azione 
della riflessione applicata alle idee 
sensibili. 

I filosofi che sostengono quest’ o- - 
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pinione , sono nella necessità di 
provare che tutte e ciascun’ idea 
che trovasi nella nostra intelligen- 
za , ci provenne pei sensi sia imr 
mediatamente , sia col mezzo della 
riflessione ; il che fu da essi tenr 
tàto. Ma tutti gli sforzi del genio 
non hanno potuto venirne a capo, 

Ì )oichè il genio non può cambiare 
a natura delle cose , nè potrà far 
sì che non vi abbia se non una 
origine d’idee, quando la natura 
ha disposto che ve ne fossero quat- 
tro ( Lez. 2 . e 3. ). V 

Non bastava cercare di * dimo- 
strare, che tutte le idee provengono 
dai sensi. Si è voluto spiegare come 
ne provengano , come uno scuoti- 
mento nell’ organo sia seguito da 
un’ idea nell’ anima. Il che non è 
particolare ai filosofi i quali vedono 
nei sensi l’origine di tutte le idee; 
bastò ad altri il farne derivare al- 
cune dalla stessa sorgente , per ere- 
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dersi obbliga ti a mostrarci il legame 
di comunicazione che unisce la so- 
stanza materiale alla sostanza im- 
materiale. 

Ecco quello che hanno immagi- 
nato per isciogliere qiiesto proble- 
ma , e quelli che pretendono che 
tutte le idee senza alcuna eccezione 
provengano dai sensi,, e quelli che 
vogliono ehe non ne provenga elio 
una sol parte. 

Trattasi di mostrare come im- 
pressioni sui sensi cagionino idee 
nell* anima. Si è dettò : 

i.° Gli oggetti esteriori, colpen- 
do i nostri sensi comunicano loro 
un moto che si trasmette al cer- 
vello. Il cervello agisce sull’anima, 
e l 1 anima ha un’idea o una sensa- 
zióne ; essendosi quasi sempre con-' 
fuse queste due cose. L’ànima aven- 
do così una sensazióne, è affetta in 
bene o in male. Se soffre, cerca di 
liberarsi dal dolore; agisce a vi- 
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cenda sul cervello, che élla rimuo- 
ve; il, cervello rimuove 1* organo, e 
l’ organo allontana o si sforza di 
allontanare l 1 oggetto causa, della 
sensazione. ^ 

In questo sistema il cervello è la 
sede dell’ anima , la quale si para- 
gona ad un ragno collocato nel 
centro della sua tela/ Appena suc- 
cede il minimo moto alle estremi- 
tà, l’insetto è avvertito e sta all’er- 
ta. Di pari modo l’anima collocata 
ad un punto del cervello cui met- 
tono capo i fili nervosi è avvertita 
di quanto succede nelle differenti 
parti del corpo, ed all’ istante ar- 
reca soccorsi dove li crede neces- 
sari Il corpo agisce dunque real- 
mente sull’ anima, e l’anima agisce 
realmente sul corpo; la quale azione 
od influenza essendo reale o fìsica, 
- si è detto che il corpo influiva fisi- 
camente sull’anima, e l’ anima fisi- 
camente sul corpo, e si è dato a 



questo sistema il nome d’ influenza 
fisica j o d’ influsso fisico. 

Questo sistema è sommamente 
semplice; ma la semplicità non ha 
pregio se non in quanto è unita 
alla verità. Essendo il corpo una 
sostanza estesa , e Y anima una so- 
stanza inestesa , si può egli conce- 
pire l’azione fisica dell’ una sull’al- 
tra ? Tangere enim aut tangi nisi 
corpus nulla potest res , disse Lu- 
crezio ; una cosa non può toccare 
od essere toccata se non in quanto 
è corpo , in quanto ha delle partii 
L’ anima non potrebbe dunque ri- 
cevere il coutatto del còrpo ; e 
V influsso fisico è impossibile. 

Eulero nelle sue Lettere ad una 
principessa d* A lemagna adotta que- 
sto sistema modificandolo; e non 
ammette contatto fra V anima ed 
il corpo. L’ anima die’ egli , ha la 
percezione del moto delle fibre del 
cervello, e questa percezione le dà 
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sensazioni aggradevoli o disaggra- 

devoli , secondo che i rapporti che 
si trovano fra i movimenti delle 
fibre sono più o meno facili a 
scorgersi. - • 

Quest’opinione è smentita dal- 
JP esperienza \ perocché non è vero 
che T anima s’ accorga dei movi- 
menti delle fibre del cervello ; ella 
sa neppure che esista un cervello, 
e noi T ignoreremmo se non ci si 
fosse insegnato. D’ altronde la sen- 
sazione non deriva dalla percezio- 
ne , anzi è tutto il contrario , per- 
ciocché prima di tutto sentiamo. 

n.° Per render ragione di questo 
commercio fra lo spirito e la ma- 
teria, Cudwort, filosofo inglese, ha 
immaginato un agente intermedio 
fra r anima ed il r corpo; Questo 
agente , interposto a due sostanze 
di contraria natura, partecipa del- 
T una e dell’ altra ; è in parte ma- 
teriale ed in parte spirituale. Sic* 
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come materiale il corpo può agire 
sopra di lui ; siccome spirituale , 
egli può agire sull’ anima. E come 
il mezzo termine fra i due estremi 
d una proporzione continua. E un 
ponte che comunica fra di loro i 
due margini dell’abisso che separa 
la materia dallo spirito. Questo agen- 
te facendo in certo qual modo l’of- 
ficio di mediatore , ne gli si diede 
il nome* \ •„ 

Un simile mediatore è atto a 
nulla è una specie d’ anfibio , il 
quale per voler riunire in una sola 
natura due nature opposte distrug- 
ge se medesimo. Fra una sostanza 
estesa ed una sostanza inestesa non 
vi ha mezzo. Se il mediatore non 
è nè spirito nè corpo, è una chi- 
mera , se è ad un tempo spirito 
e corpo, è una contraddizione; o 
se per salvare la contraddizione , 
volete che sia ad un tempo , sic- 
come noi, la riunione dello spirilo 
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e della materia, egli slesso ha pur 
bisogno d’ uu mediatore. 

L’ influsso fìsico e il mediatore 
lasciano alla diilìcoltà tutta la sua 
forza.} non si vede come l’anima 
ed il corpo si modifichino recipro* 
camente. Non ostante il fatto sta. 
Ogni volta che il corpo riceve qual- 
che impressione , anima prova 
una sensazione; ed allorché l’ani- 
ma prende una determinazione j il 
corpo l’eseguisce: dove troveremo 
noi la ragione di questa corrispon-: 
denza di fenomeni? Si è cercata fuo- 
ri dell’uomo e nella stessa Divinità. 

3.° Dio, si disse, governa il mon- 
do e tutti gli esseri che lo com- 
pongono giusta le leggi, secondo 
le quali li ha creati 3 e siccome 
il mondo non ha potuto ricevere 
1 ’ esistenza che per un atto della 
divina volontà , non può perseve- 
rare nell’ esistenza se non per la 
stessa volontà sempre perseverante, 
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Se Dio cesai per un istante di so- 
stenerlo colla sua mano onnipos* 
sente, rientrerà tosto nel suo nulla. 
L’esistenza degli esseri non si man- 
tiene dunque che per una crea- 
zione continuamente rinnovata. Dio 
è la causa necessaria di tutti i mo- 
vimenti dei corpi > e di tutte le 
modificazioni . degli spiriti . Ora * 
questo basta per farci concepire 
P unione delle due sostanze. 

Gli oggetti esterni imprimono nei 
nostri organi movimenti che si pro- 
pagano fino al cervello; il cervello 
non agisce immediatamente e real- 
mente sull’ anima ; il che è impos- 
sibile. E Dio stesso che in, seguito 
ai movimenti, del cervello, e per 
una legge che egli ha stabilita da 
tutta P eternità , produce u ia sen- 
sazione nell’ anima. Parimente P a- 
nima ha la volontà di. muovere il 
braccio, ma questa volontà é inef- 
ficace a produrre un tale effetto. 
Laromiguiere Tom . IV* 4 



E’ pure Dio quegli il quale, in virtù 
della medesima legge produce il 
moto delle nostre membra. 11 corpo 
non è dunque la causa reale delle 
modificazioni dell’anima, nò l’ ani- 
ma la causa reale dei movimenti 
del corpo. Tuttavia, siccome l’ani- 
ma non sarebbe modificata senza i 
movimenti del corpo , nè il corpo 
senza una determinazione dell’ ani- 
ma , egli è pur forza che questi mo- 
vimenti e queste determinazioni sia- 
no in qualche modo necessarj ; ma 
questa necessità non è assoluta , è 
solo ipotetica o condizionale. I mo- 
vimenti del corpo e le determina- 
zioni dell’ anima sono condizioni , 
ma non cause necessarie sono oc- 
casioni, o cause occasionali. Questo 
sistema ha preso per conseguenza 
il nome di sistema delle cause oc- 
casionali, ed appartiene a Cartesio, 
ed a Malebranche il quale lo ha ab- 
bellito colla propria immaginazione. 
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Io non so, o signori, se troviate, 
questo sistema più soddisfacente che 
i due precedenti. Vedrete che Leib- 
ìiitz non ne era gran fatti contento. 

Leibnitz rimprovera ai Cartesiani 
di fare dell' universo un miracolo 
perpetuo , e di spiegare l’ordine 
naturale con una causa sopranna- 
turale, il che distrugge ogni filoso^ 
fia. Imperciocché la filosofia consi- 
ste nello scoprire le cause seconde 
che producono i diversi fenomeni 
dell’universo. Voi degradate , ' ag- 
giunge egli, la Divinità, la fate agi-\ 
re come un orologiajo che avendo 
fatto un bell’ orologio fosse conti* 
imamente obbligato a girare 1’ ago 
colle dita , affinchè segnasse lepóre. 
Un -perito meccanico carica prima 
la sua macchina , la quale per un 
certo tempo va così da se stesa», 
©io allorché ha creato Tuomo, ne 
ha disposte tutte le parti e tutte 
le facoltà in tal guisa che poles?- 
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sero eseguire le loro funzioni , dal 
momento della nascita fino a quello 
della morte. In buona filosofia, ca- 
rne al teatro , non bisogna inai far 
intervenire la Divinità, purché la di 
lei assistenza non sia assolutamente 
necessaria. 

4*° Io penso di aver trovato, 
continua Leibnitz, qualche cosa di 
più filosofico. Dio, prima di creare 
le anime ed i corpi , conosceva 
tutti questi corpi e tutte queste 
anime; come conosceva tutti i corpi 
. possibili , e tutte le anime possi- 
bili. Ora, in questa varietà infinita 
d’ anime possibili e di corpi possi- 
bili , egli doveva trovare delle ani- 
me , di cui la serie delle percezioni 
e delle determinazioni corrispon- I 
desse alla serie dei movimenti che 
doveva eseguire alcuno dei corpi 
possibili. Imperciocché in un nu- 
mero infinito di anime, ed in un 
jpumero infinito di corpi, si rinven- 
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gono tutte le specie di combina- 4 
zioni. Supponiamo ora che d’ un’a- 
nima, la di cui serie delle modil 
cazioni corrisponde esattamente al 
serie dei movimenti che deve 
guire un certo corpo , e di qu 
corpo i cui movimenti succi 
corrispondono alle modificazioi 
cessi ve di quest’anima, Dio 
un uomo. Fra le due sostai 
formano quest’ uomo esistei la 
perfetta armonia. Seguacj^fell’ in- 
flusso , del mediatore, 
occasionali, vani sono i vostri sforzi 
per render ragione del commercio 
reciproco dell’ anima e del corpo. 
Non vi ha alcun commercio, alcuna 
comunicazione y alcuna influenza. 
L’ anima passa da uno stato ad un 
altro , da una ad un’ altra perce- 
zione solo per sua propria natura; 
Il corpo eseguisce la serio de’ suoi 
movimenti senza che 1* anima in 
nulla vi partecipi. Il corpo e l’ani- 


ma sono come due oriuoli perfet- 
tamente regolati che segnano la 
*. slessa ora, avvegnaché la molla che 
dà il moto all’uno, non sia quella 
‘che fa andare l’altro. Così l’armo- 
nia che sembra unire l’anima ed 
it'jfSéÓrpo, è indipendente dalla loro 
reciproca. Quest’ armonia fu 
li ta innanzi la creazione dell’uo- 
mo fu anticipatamente stabilita y 
onde io la chiamo armonia pre - 
stabilitaci 

Dietrnfun tale sistema, se l’ani- 
ma di Cesare, all 1 età di venti anni, 
fosse stata annichilita , il corpo di 
Cesare non avrebbe meno assistito 
alle deliberazioni del Senato : avreb- 
be comandate le armate, arringato 
ai soldati y avrebbe passato dieci 
anni nelle Gallie per farne la con-' 
quista ; sarebbe ritornato a Roma 
per usurpare la dittatura. E se al 
contrario alla stessa età , il corpo 
di Cesare avesse cessato di esistere. 


la sua anima non avrebbe meno 
risoluto di fare tutto quello che 
Cesare ha fatto fino alla sua morte. 

- Tacio che questo sistema lede la 
libertà. Come in fatti si potrà con- 
ciliare la libertà di cui godiamo > 
con una serie di maniere di essere 
che tutte derivano dal primo stato 
hi cui l’ anima si è trovata: al mo- 
mento dèlia creazione ? *■' l 

E noto quello che avvenne a 
Volilo. Egli insegnava 1’ armonia 
prestabilita in una città della Prus- 
sia. al tempo di Federico Guglielmo. 
Questo re aveva una decisa anti- 
patia per le belle arti , per ogni 
letteratura, e per ogni filosofia. Un 
nemico dell’armonia prestabilita os- 
servò che Volfio giustifiiHiva i sol* 
dati disertori , dicendo che erano 
strascinati alla diserzione dalle leg- 
gi della necessità. Volfio ricevette 
V ordine di uscire dalla Prussia en- 
tro ventiquattro ore sotto pena di 
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morte. Alla morte di Federico Gu- 
glielmo , Federico secondo di lui 
figlio fu sollecito a richiamare Vol- 
ilo, e lo colmò di onori. Ma nè il 
bando , nè il richiamo , nulla pro- 
vano a favore deli’ armonia pre- 
stabilita. < 

Signori, avvi ancora una maniera 
di pensare intorno al mistero del- 
l 1 unione dell’anima e del corpo, 
ed è quella di coloro che ingenua- 
mente confessano la loro ignoranza. 
Era quella di Pascal; presumo che 
sarà la vostra , come sarà la mia. 
Ascoltate quello che dice Pascal. 
»L’ uomo è a se medesimo il più 
prodigioso oggetto della natura ; 
giacché non può concepire quello 
che sia irti corpo, e meno /ancora 
quello che sia uno spiritose, meno 
d’ alcuna altra cosa, come il corpo 
possa essere unito ad uno spirito ; 
e tuttavia è questo il suo proprio 
essere «. 


8i • 

Ecco quello che io aveva a dirvi 
intorno ai filosofi che fanno tutte 
le idee , o solamente alcune idee , 
originarie dai sensi. Esaminiamo 
ora le opinioni di coloro che ri* 
gettano la massima nihil est in in - 
tellectu , ecc. • • . 

i.° Le idee non sono nell 1 anima, 
sono in Dio : noi vediamo tutto in 
Dio. Quest* opinione è quella di 
Platone, di S.. Agostino, e di Male- 
branche. Ognuno si avvede di leg- 
gieri che una dottrina si L modifica 
passando dagli scritti di un filosofo 
in quelli di un altro ) ma noi non 
abbiamo bisogno di distinguere le 
gradazioni che possono appartenere 
a ciascuno. 

Dio, dice Platone, prima di crea- 
re il mondo aveva nel proprio in- 
telletto V idea di questo mondo, 
E idea di tutti i mondi possibili , e 
1’ idea di tutte le parti di questi 

mondi. Egli ha realizzato, al uvft- 

* 
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mento prescritto dalla sua saggez- 
za , il mondo attuale sulle idee di 
esso mondo, idee che .erano in Dio 
da tutta T eternità. Ora, poiché tutte 
le idee sono in Dio, non possiamo 
conoscere quello che rappresentino 
se non in quanto Dio si manifesti 
al nostro spirito : così conchiude 
Malebranche. 

Se Dio , prima di realizzare il 
mondo, avesse creato uno spirito 
puro, è evidente che questo spirito 
non avrebbe potuto avere idea del 
mondo , se non in quanto Dio glie 
T avesse rivelata ~ o, se vuoisi , se 
non in quanto 1’ essenza divina si 
fosse manifestata a questo spirito ; 
perocché , non esistendo ancora il 
mondo , d’ onde qiiesf intelligenza 
avrebbe potuto prender ue f idea T 
Di pari modo , se avendo uri pit- 
tore concepito 1’ ordine d’ un qua- 
dro > od un architetto il piano di 
palazzo , io , volessi farmi una 
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idea di questo quadro e di questo 
palazzo , avrei un solo mezzo , e 
sarebbe quello di dirigermi a loro, 
e pregarli di comunicarmi ciò che 
ancora non esiste se non che neU 
la loro immaginazione. Ma se il 
pittore avesse eseguito il suo qua- 
dro , se 1’ architetto avesse costrut* 
to il palazzo, basterebbe che T guar- 
dassi la loro opera , e la studiassi 
per prenderne cognizione. 

Dio ha realizzato il mondo ; il 
mondo esiste ; e noi possiamo con- 
templarlo, ammirarlo, e farcene una 
idea ; idea sempre imperfetta senza 
dubbio , ma più o meno conforme 
al suo modello. Chè v’ è egli biso- 
gno che Dio stesso si manifesti per 
farci conoscere le sue opere, quan- 
do ci manifesta le sue opere ? 

Malebranche risponderebbe senza 
dubbio , che Dio non può manife- 
stare le sue opere se non manife- 
standoci la sua propria essenza; ma 
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su ciò appunto verte la questione. 
Questo dovevasi provare ben altri- 
mente che con una inesatta enu- 
merazione di tutte le maniere di 
Ottenere idee ( Ricerca della verità , 
part. 2. cap. i.) 

Il sistema di Platone fu dunque 
abbandonato da quegli stessi che 
non vogliono che le idee proven- 
gano dai sensi ; e si è detto : 

2.° È falso che vediamo tutto in 
Dio; ed è falso che le idee proven- 
gano dai- sensi. Le idee sono innate . 
I/anima ha qualche cognizione solo 
perchè esiste. Voi cercate 1 * origine 
delle idee , e non hanno origine ; 
non hanno mai cominciato per Da- 
mma , e ne sono inseparabili. 

Questo sistema è universalmente 
attribuito a Cartesio. Fra poco farò 
vedere che Cartesio non ha mai 
ammesse le idee innate nel senso 
che le si gii attribuiscono. Ma se 
Cartesio non ammette le idee in- 
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nate , le ammette Leibnitz ; ed ora 
vó’ dirvi come égli la pensi intor- 
no a ciò. 

3.° Si è intei-pretato in due dif- 
ferenti modi il pensiero di Leibnitz. 
L’ uno ne dà un’ idea inesatta , 
1’ altro lo fa meglio conoscere. Co- 
mincerò dal primo. 

Ognuno sa che in un pezzo di 
marmo si trovano tutte le sorta di 
-figure, quella d’Èrcole, di Teseo, 
quella d’ un lione , ecc. , e solo 
trattasi di levare lo strato che le 
nasconde. Le idee sono esse nella 
nostr’ aniina £ome tutte le figure 
sono in un pezzo di marmo ? Non 
già , Leibnitz non f intende così. 

Ma voi avete potuto osservare 
che i marmi, per la maggior par- 
te, sono attraversati in tutti i sensi 
da linee di differenti colori. Ora , 
supponiamo che le vene che sono 
nascoste nell’ interno d' un pezzo 
di marmo siano talmente ^dispo- 
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ste, che disegnino il corpo di Er- 
cole ; allora togliendo 1* inviluppo 
che nascondeva Ercole , avrete la 
figura di lui, ma una figura la qua- 
le, prima dell’opera dello scultore, 
era già disegnata. 

In tal modo, dice Leibnitz, le 
idee sono nell’ anima prima delle 
sensazioni , prima dell’ azione degli 
oggetti esterni sui nostri sensi. L’ a- 
nitna ha dunque delle prenozioni , 
delle anticipazioni, dei germi, delle 
cognizioni, delle percezioni oscure, 
dei semi di verità ; ha delle dispo- 
sizioni, delle inclinazioni, delle vir- 
- tualità , eec. Leibnitz varia la sua 
espressione in tutti i modi, per fare 
intendere essere nell’ anima qualche 
opsa d’ anteriore all’ azione dei sen- 
si, qualche cosa d! innato, qualche 
1 idea , innata . 

, Ed a quelli che gli ricordano che 
nulla è nell’ intelletto che non sia 
stato prima nei sensi > risponde che 
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fa d’ uopo eccettuare 1’ intelletto 
stesso. Nihil est in intellectu quod 
non fuerit in sensu excipe, nisi 
ipse intellectus. (Nuovo Saggio , lib, 
IX. Cap. „• al §. 2 .) 

_ 1/ intelletto è nell ’ intelletto / V in- 
telletto è innato all’ intelletto ! Quale 
linguaggio! 

La parola intelletto ha tre diversi 
significati. Indica 1’ anima , la so- 
stanza delf anima; indica la facoltà 
o la potenza che ha 1’ anima di * 
acquistare idee ; e si usa anche per 
esprimere le idee stesse , la riunio- 
ne delle idee, l’aggregato di tutte 
le cognizioni che sono nejl’ anima. 

Dicendo che l’ intelletto è innata 
all’ intelletto , questa • parola intel- 
letto ripetuta due volte , non può 
esser presa due volte nello stesso 
significato; il che sarebbe dire , o 
che 1’ anima è innata all’ anima , o 
che una facoltà dell’anima è innata 
a questa facoltà, o «he le ideesopp 
innate alle idee. 
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È d’ uopo dunque che il signifi- 
cato della paFola intelletto cambj ; 
ed allora dite ; o che la facoltà di 
acquistare idee è innata all’anima, 
che appartiene all’ anima indipen- 
dentemente dall’ azione dei sensi 
(verità incontestabile senza dubbio, 
ma che nulla prova in vostro fa- 
vore , poiché una facoltà non è 
un’idea); o che le idee stesse sono 
innate all’ anima , che sono innate; 
«' questa è la cosa in questione , 
quella che si tratta di dimostrare..: 

• Credete di venirne a capo ag- 
giugnendo che «l’anima comprende 
1’ essere > la sostanza 1’ uno , lo 
stesso , la causa , la percezione > il 
raziocinio 3 e molte altre nozioni 
che non potrebbero essere sommi- 
nistrate dai sensi « ( Ibid.J. 

Maj i.° dai non potere essere 
somministrate dai sensi queste pre- 
tese nozioni, o dai non avere esse 
la loro origine nelle sensazioni, non 


Digitized by Google 


sì ha diritto di conchiudere che 
sono innate; giacché puh darsi che 
abbiano la loro origine in qualche 
altra maniera di sentire. . 

2. 0 1/ anima comprende V essere , 
la sostanza , ecc. Questo vuol dire 
che r anima è un essere, che è una 
sostanza , che è una , che è sempre 
la stessa , che è causa , che ha la 
facoltà di percepire j che ha la fa- 
coltà di ragionare ; e non già che 
abbia l ’ idea o la nozione dell’esse^ 
re , della sostanza, dell* unità , del- 
T identità , della causa , ecc. 

Leibnitz confonde le facoltà del-? 
r anima , le disposizioni di lei e 
tal volta le di lei abitudini, siano 
attive, siano passive, colle idee di 
tutte queste cose. £, quello eh’ è 
difficile a concepirsi , si è che fa- 
cendo le idee indipendenti dalle 
sensazioni , vuole che il pensiero 
supponga sempre delle sensazioni , 
che i pensieri corrispondano sempre 
a qualche sensazione (Ibid. al §. 
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Il pensièro , l’adone dell’anima., 
non corrisponde , cioè a dire , non 
s’ applica necessariamente alle sen- 
sazioni. Si applica più spesso, prin- 
cipalmente dai dotti, ad altre ma- 
niere di sentire. Le idee non sono 
indipendenti dalle sensazioni e da 
ogni sentimento ; sono il prodotto 
dell'azione del pensiero su qual- 
ch’ una delle noslre maniere di 
sentire* ■» • \ 

v Vedete oye i più bei genj si smar- 
riscono , quando trascurasi la lin- 
gua , quando le parole elementari 
non sonosi fatte con una grande 
precisione , quando si prendono le 
facoltà per idee , le idee per sen- 
sazioni, le sensazioni per altre ma- 
niere di sentire, od anche per le 
impressioni del cervello, ecc.j quan- 
do si perde di mira la diversità di 
significati che hanno ricevuti tutti 
i vocaboli che indicano le facoltà 
dell’ anima. ' • . . 
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L’ intelletto non è dunque innato 
all' intelletto , 1’ intelligenza all 1 in- 
telligenza, T intendimento all’ in- 
tendimento, o piuttosto, tutte que- 
ste espressioni sono insignificanti ; 
e , per conseguenza, non avete di- 
mostrato che le idee siano innate. 

Ma , si dice , per avvalorare 
T opinione di Leibnitz: le idee non 
sono esse all’ anima come la luce 
è al sole / ora il sole non può esi- 
stere senza luce ; l’anima non po- 
trebbe dunque esistere senza idee ) 
e si crede di aver provato qualche 
cosa come si è fatto un paragone. 

I paragoni sono destinati a mo- 
strare più vivamente il loro ogget- 
to ; nè si può pretendere di più. 
Il sole non può esistere senza luce ; 
dunque l J anima non può esistere 
senza idee. Quale rapporto ^ do- 
mando io , fra il principio e la 
conseguenza ? 

Si lasci un confronto unicamente 
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fondato su questa metafora, che 1« 
idee sono la luce che illumina gli 
spiriti, come i raggi emanati dai 
sole e dagli astri, sono la luce che 
illumina i corpi. 

- 4*° Veniamo a Cartesio, e pro- 
viamo, contro l’opinione universa- 
le , che egli non ammette idee in- 
nate. Ammette bensì la parola, ma 
rigetta la cosa. 

Se, infatti, ùoi non asseriamo un 
paradosso, si giudichi quanto sia 
d’ uopo guardarsi, dai discorsi degli 
uomini. Tutti i filosofi , senza ec- 
cettuarne uno solo, riguardano Car- 
tesio siccome 1’ autore del sistema 
delle idee innate. Vediamo che cosa 
dica lo stesso" Cartesio : 

Hobbes gli obbietta : » Vorrei ben 
sapere se le anime di quelli che 
dormono profondamente e senza 
sogno, pensino. Se non pensano, 
non hanno allora alcun’ idea , e 
conseguentemente,' non vi ha idea 


che sia nata e residente in noi 
medesimi : giacché quello che è 
nato e residente in noi slessi, è 
sempre preseute al nostro pensiero « 
C Meditazioni di Cartesio ). 

Risposta di Cartesio «Allorché 
dico che qualche idea è nata con 
poi, o che è naturalmente impressa 
nelle nostre anime , non intendo 
eh’ ella sia sempre presente al no- 
stro pensiero ; poiché in tal caso , 
non ve ne sarebbe alcuna ; ma in- 
tendo solo che abbiamo in noi 
stessi la facoltà eli produrla « (idem). 

Che dicono . gli oppositori delle 
idee innate? Parlano essi altramente 
-da Cartesio ? Ascoltate il seguente 
passo : 

»Io non ho mai scritto né giudi- 
cato che lo spirito abbia bisogno 
d’idee innate che siano , qualche 
Cosa di differente dalla facoltà che 
ha di pensare. Ma , è bensì vero 
che 7 riconoscendo che certe idee , 
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non procedevano, nè dagli oggetti 
esterni ,<• nè dalle determinazioni 
della mia volontà , ma solo dalla 

facoltà eh e ho di pensare ; per 

distinguerle dalle altre che ci sono 
derivate, o che abbiamo fatte noi 
medesimi , adventitiis aut factis , le 
ho chiamate innate; ma lo dissi nel 
medesimo senso in cui diciamo che 
la generosità, jper esempio, è in- 
nata a dente famiglie, o che. certe 
malattie, come la podagra o la pie- 
trai, sono innate ad altre } non già 
che i fanciulli nati in queste fa- 
miglie abbiano queste malattie nel 
seno della loro madre, ma perchè 
nascono colla disposizione o colla 
facoltà di contrarle a. ( Lettere cty 
Cartesió > tom. 2. p. 46^^64 in 12 
Questo passo è , egli formale e 
decisivo che basti? Vedetene un 
altro più decisivo ancora : 

* «Dicendo che V idea' di Dio è 
• innata ; non lio mai inteso so non 
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quello che intende il mio avversa- 
rio * cioè : che la natura ha posta 
in noi una facoltà mercè la quale 
possiamo conoscere Dio; ma non ho 
mai scritto nè pensato che tali idee 
fossero attuali, o che fossero non 
so quali specie distinte dalla fa- 
coltà stessa che abbiamo di pensa- 
re ; ed anzi dirò di più , che non 
v’ ha chi sia più di me fontano du 


tutto questo guaziabuglio d’ entità 
scolastiche ; sicché non ho potuto 
tenere le risa vedendo le molte ra- 
gioni che quest’uomo, poco cattivo 
senza .dubbio ha laboriosamente rac- 
colte, per dimostrare ehe i fan- 
ciulli non hanno la cognizióne at- 
tuale di Dio, mentre sono nel seno 
della loro madre; come se, con 
ciò , avesse trovato , un bel mezzo 


di combattermi « (Lettere t. 2 .p 477 J 
Cartesio è dunque, come avete 
inteso , più nemico di niun altri 
di tutto Jo guazzabuglÌQ delle entità 
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scolastiche ; e le idee innate , come 

si attribuiscono a Cartesio , fanno 

parte di questo guazzabuglio. 

All’epoca di Cartesio, e più an- 
cora prima di lui , tutto si spie- 
gava in filosofia per via di forme j 
di virtù, di entità, di quiddità, ecc., 
che si moltiplicavano all’infinito, e 
con cui si credeva di rendere ra- 
gione di tutti i fenomeni della nlo- 
tura. Un corpo era una sostanza^ 
perchè aveva una forma sostanziate f 
era una pietra , perchè aveva la 
petreità ; era freddo > perchè aveva 
una virtù frigorifìca ; caldo perchè 
aveva una virtù calorìfica , . in una 
parola , opium facit dormire , quia 
est in eo virtus dormitiva. 

Cartesio , v fatigato e come op- 
presso da questa moltitudine di 
cause ridicole, esseri , virtù, sim- 
patie , antipatie , entità , forme t 
quiddità , ecceità , ecc. , con cui i 
.maestri opprimevano lo spirito dei 

%* ' ~ * _> --Ì. ~ 
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loro discepoli , esclamò : Datemi 
delia materia c i lei moto, ed io farò 
il mondo fisico ; espressione piena 
di verità, poiché in fatti quello 
che in un tal mondo non è o ma- 
teria , o moto , o modificazione di 
queste due cose , è nulla ; espres- 
sione sublime , che annuncia un 
profondo sentimento della sempli- 
cità delle opere del creatore, e che 
distruggendo' onninaménte la filo- 
sofia ed il gergo delle scuole, cam- 
biò r aspetto delle scienze. 

Perchè fermossi Cartesio a mezzo 
cammino? chè non aggiugneva egli: 
Datemi il sentimento e l J attività , e 
farò il mondo intellettuale . L’ atti- 
vità dell’anima non è al sentimento 
quello che il moto è alia materia? 

Cartesio, mi direte voi, non è 
consentaneo a se medesimo. Se in 
quello che or ora abbiamo inteso, 
rigetta le idee innate ; se chiara- 
mente afferma , essere solo innata 

Laromiguiere Tom. IV* 5 
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ìa potenza di produrre le idee , 
non s’ incontrano ne’ suoi scritti 
molti passi in opposizione a quelli 
che avete scelti / Non afferma egli 
in venti luoghi , nelle sue medita- 
zioni ne’ suoi priacipj , e dapper- 
tutto j che certe idee sono nate ' 
coll’anima? Non asserisce egli in 
termini espressi nella sua terza Me - 
dilazione che non avremmo 1’ idea 
di Dio. se Dio non l’avesse posta 
nella nostr’ anima. 

Convengo eli’ egli si esprima in 
tal modo; ma chi può meglio di 
lui medesimo conoscere il senso 
delle sue parole ? Ora ,, egli va ri- 
petendo, che per le idee che chia- 
ma innate j senza eccettuarne quel- 
la di Dio ; non intend’ altro se non 
se idee prodotte dalla sola lacoltà 
di pensare; e che non ha dato loro 
il nome d’ innate , se non per di- 
stinguerle dalle idee che proven- 
gono dai sensi e dalle idee che 
sono il prodotto dell’ immaginazione. 
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Devesi andar ben cauto prima di 
accusare di contraddizione gli uo- 
mini di genio che hanno consti- _ 
mata la vita nel conciliare le loro 
idee ; la sola riconoscenza ce ne 
farebbe un dovere. Essi hanno for- 
mata la nostra ragione insegnandoci 
a pensare; ned è 'permesso con- 
dannarli , se non quaudo sia im- 
possibile giustificarli. 

Gli spiriti mediocri e ’la turba 
degli scrittori volgali non meritano 
tanta osservanza. Possiamo senza 
temerità, preferire.al loroilnosl.ro 
giudizio, ed anche il nostro primo 
giudizio. D’ altronde le verità e gli 
errori dettati nei loro libri , non 
sono ordinariamente seguiti da al- 
cun effetto; gli errori , per la poca 
fiducia che ispirano i loro nomi , 
ed i loro raziocinj ; le verità , per- 
chè -non avendole essi stessi rin- 
venute, sono traspiantate nelle loro 
opere , e più non trovandosi sul 
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terreno nativo, hanno perduta quella 
•vita e quell’attrattiva, che le fanno 
ricevere dalle mani degl* inventori 
con non minore diletto che profitto. 

È d* uopo dirlo ai giovani : in 
metafisica , i buoni scrittori sono 
sommamente rari. Si conta una doz- 
zina , una ventina forse di grandi 
poeti ; conterete voi altrettanti gran- 
di metafisici? io ne dubito, od anzi 
non ne dubito. Volete voi ridurne 
il numero a cinque, a sei? è molto, 
è il sommo. Mi guarderò bene dal 
nominarli, che potrebbero non es- 
sere quelli che verrebbero dà altri 
nomiuati. 

Voi stessi troverete i loro nomi, 
• purché abbiate mai sempre presente 
j 'quel verso di Boileau : * , 

* *v ’ ^ 

Ce que l’on con^it bien s’énonce dairement* 

E direte con maggio* verità dei 
metafisici, che non si disse dei poeti, 

11 n’est point de degré du mediocre au pire. 
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Giudicherete un giorno s* io ab- 
bia ragione. Tacio per altro di que- 
gli spiriti esemplari , i quali senza 
aver preso il titolo di metafisici , 
hanno scritto pezzi ammirabili di 
metafisica. 

Ritorniamo a Cartesio. Letto me- 
no superficialmente , non sarebbe 

stato accusato di contraddizione. ‘ 

* 

Non gli si rimprovererebbe la dot- 
trina delle idee innate; si saprebbe 
eh' egli non ammette idee innate , 
o piuttosto che non chiama idee in 
natej se non se il piccol numero di 
idee che gli sembrano prodotte dalla 
sola facoltà di pensare. ‘ 

Ma, si dirà ancora, poiché Car- 
tesio non ammette le idee innate, 
in che la. di lui filosofìa differisce 
su tal punto da quella di Locke e 
da quella di Condillac? 

Onde comprenderlo , osserviamo 
dapprima che Locke non riconosce 
•he due sorgenti d’idee,* la senso.- ■ 


102 

zio ne c la riflessione; e che Cartesio 
ne riconosce tre , la sensazione , 
l 1 immaginazione., che può ridursi 
alla riflessione di Lodke , e di più 
la potenza che ha Y suiima di trar* * 
re dalla sua propria essenza idee in* 
dipendenti dalla sensazione e dalla 
riflessione. Non occorre che vi av- 
' verta dell’ improprietà della parola 
sorgente applicata alla riflessione, od 
alla facoltà di pensare ( t. 3. lez. 4*)* / 
In quanto all’ opinione di Cou- 
dillac y il passo seguente estratto 
dalla sua arte di pensare (Cap. Vili.), 
vi farà vedere colla massima pre- 
cisione, in che differisca da quella 
di Cartesio. 

.«Nelle idee astratte che sono il 
frutto di diverse combinazioni, si ri- 
conosce l’opera dello spirito. Così le 
idee astratte di colore di suono ecc., 
vengono immediatamentedufje««(i); 


' ( i ) Niun’ idea viene immediatamente dai 
sensi ( Tom. 3. lez. a. e 6. ). 

• »>. 
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! quelle delle facoltà dell' anima hanno 
origine dai sensi insieme e dallo spi - 
; rito ; e le idee della divinità e della 

i morale appartengono allo spirito solo; \. 
dico allo spirito solo , perchè i sensi 
non vi concorrono più di per se 
. stessi. Essi hanno .somministrati i 
materiali e lo spirito li mette in 
opera » . 

Vi prego di trattenervi alquanto 
sulle ultime parole di questo passo, 
e di domandare a voi medesimi sé 
sia vero che Condillac neghi T at- 
tività dell’ anima (Tom. II. Lev,. .9.) 

Secondo Cartesio, e secondo Con- 
dillac , allo spirito Solo è dovuta 
V idea di^Dio ; ma Secondo Condil- 
lac , i sensi hanno prestati i ma- 
teriali , e secondo Cartesio, i sensi 
non v’ entrano pe? nulla. 

Poteva egli Cartesio dissimulare 
che i sensi , le sensazioni , 1’ espe- 
rienza, la riflessione contribuiscono 
alla conoscenza di Dìq 7 all’idea che 
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ce ne formiamo? Ignorava egli clie 
in noi stessi , nella nostra intelli- 
genza, nella nostra propria natura, 
troviamo il germe, o piuttosto una 
debole immagine delle perfezioni 
divine , perfezioni che la ragione 
dimostra infinite in Dio , mentre 
sono limitate nell’ uomo ? 

No certamente, egli non l’igno- 
rava ; perciocché ecco quello che 
dice nella sua risposta alle seconde 
obbiezioni : 

«Voglio pure qui confessare in- 
genuamente che l’idea che abbiamo, 
per esempio , dell’ intelletto divino 
non sembra differire da quella che 
abbiamo del nostro proprio intel- 
letto, se non solamente corbe 1’ idea 
d’ un numero infinito differisce dal- 
r idea del numero binario , o ter- 
nario -, così dicasi di tutti gli at- 
tributi di Dio di cui riconosciamo 
in noi qualche vestigio», 
a) Ma oltre a ciò concepiamo in 
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Dìo un’ immensità^ semplicità od 
unità assoluta, che abbraccia e con- 
tiene tutti gli altri suoi attributi , e 
della quale non troviamo nè in noi 
medesimi ? nè altrove alcun esem- 
pio». ( Medit. ) 

Malgrado questa restrizione del- 
V immensità, semplicità od unità, è 
d’ uopo confessare che Cartesio fa 
qui una grandissima concessione , 
accordando che tutti gli attributi 
dell’ intelletto divino, non siano che 
le nostre proprie qualità portate 
all’ infinito. 

Osservate che la restrizione di 
Cartesio sembra molto mal fonda- 
ta; giacché si poteva benissimo ri- 
spondergli che l 7 idea dell’ immen- 
sità divina è presa dall’ immensità 
dello spazio , e che quella della 
semplicità od unità si deduce dalla 
semplicità od unità della nostr’anima. 

Come mai Cartesio che sembra 
quasi conveuga co’ suoi avversarj , 
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Gassendi , Locke , eco. , attonevasi 
non di meno sì ostinatamente a 
quelle idee che 1’ anima produce 
per sua sola energia ? 

* Se ne darà ragióne , ed avvi ap- 
parenza che non si sarà lontanis- 
simo dalla verità , se per un mo- 
mento si ponga se medesimo in 
luogo di Cartesio. Cartesio aveva 
impiegati dieci anni nelle sue Me- 
ditazioni j che riguardava siccome 
il primo titolo di sua gloria. Le sue 
scoperte matematiche l’ interessava- 
no mollo meno di quello eh’ egli 
chiamava sue scoperte metafisiche. 
Ora , nelle sue meditazioni , prova 
P esistenza di Dio indipendente- 
mente dall* ordine dell’ universo, e 
da tutte le impressioni che gli og- 
getti fanno sui nostri sensi la pro- 
va col mezzo dell’ idea di Dio. Se 
V idea di Dio provenga dai sensi , 
sia immediatamente , sia mediata* 
mente, P opera conduce al falso, 
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ed il lavoro di dieci anni è perduto, 
$on siamo dunque troppo sorpresi 
che Cartesio siasi attenuto si forte 
all’ idea di Dio formata dalla soia 
facoltà di pensare. 

Mi si permetta una. riflessione , 
eh’ io non applico a Cartesio. Di*p 
mentiebiamo un momento questo 
grand’ uomo , del quale non si po- 
trebbe far menzione con troppa ve- 
nerazione. Molti filosofi hanno cre- 
duto in differenti tempi d’ aver tro- 
vate nuove prove dell’ esistenza di 
Dio ; ed ordinariamente le hanno 
date come le sole dimostrative. Avvi 
anche chi si è compiaciuto di fare 
1’ enumerazione di tutti gii argo- 
menti impiegati dai filosofi o dai 
teologi ; e perchè, questi argomenti 
non rientravano nelle loro chime- 
riche speculazioni non hanno dubi-r 
tato di chiamarli sofismi. 

Contro questa temeraria presun** 
»ione io mi erigo, e 1? deuquzip 
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al rispetto che un indivìduo deve 
alle nazioni. Osare di sostenere che 
si è in fine scoperta la sola buona 
dimostrazione dell’ esistenza di Dio, 
si è accusare in certo qual modo 
tutto il genere umano di ateismo. 
V uomo rozzo il quale / vedendo 
la terra rendergli in ispighe il grano 
eh’ egli ha seminato , alza le maoi 
al cielo e benedice la provvidenza, 
ha senza dubbio dell’ esistenza di 
Dio una prova così evidente come 
questi orgogliosi filosofi. 

' 5.° Siccome Cartesio non poteva 
rinunciare all’ idea di Dio prodotta 
dalia sola facoltà di pensare senza 
vedere rumare le sue Meditazioni , 
così Leibnitz era obbligato a so- 
stenere le sue idee innate , sotto 
pena di veder crollare 1’ edificio 
che aveva innalzato colle sue monadi. 

Leibnitz pretende che f univèrso 
sia composto di monadi, cioè a dire 
di esseri semplici. Le monadi dice 
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egli sono la sola cosa che siavi al 
mondo 5 imperciocché tutto quello 
che esiste è o monade o collezione 
di monadi ) ora una collezione non 
è qualche cosa di reale, l’esistenza - 
dunque appartiene alle sole monadi. 
Ma le monadi attesa la loro sem- 
plicità non agendo le une sulle al- 
tre , ove sarà la ragione dei cam- 
biamenti che vediamo nell’ univer- 
so ? Per trovarla Leibnitz si vede 
nella necessità di fare di ciascuna 
monade un centro d’ azione. Ecco 
perchè non può riposarsi su queste 
percezioni oscure o chiare , su queste 
tendenze, su questi sforzi, su queste 
virtualità , su questi principj d’ a- 
zione , in somma , che egli accorda 
alle monadi ed alla monade-anima, 
indipendentemente dalla di lei unio- 
ne col corpo, seppure si può dire e 
comprendere che 1’ anima sia unita 
al corpo , il quale non è che una 
collezione di monadi, ciascuna delle 
quali è pure un centro d’ azione» 
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L’ anima possiede per sua propria 
natura tutte le sue facoltà , nè le 
provengono dalla sua unione col 
corpo; ma le su q facoltà si eam^ 
biano in operazioni perciò solo che 
è unita ad un corpo , e passa dal- 
1’ attività all’ azione solo perchè è 
unita ad un corpo. Leibnitz stesso 
confessa, sebbene a torto, che i pen- 
sieri corrispondono sempre a qual- 
che sensazione. 

Le facoltà sono senza dubbio in- 
. nate , come lo sono le virtualità , 
le disposizioni , ecc. Chi lo nega ? 
chi lo avea mai negato all’ epoca 
di Leibnitz? Ma si può egli dire che 
facoltà innate, virtualità innate, sia- 
no idee intuite ? 

E quand’anche si volesse fare la 
supposizione di un’ anima la quale 
godesse dell’ esistenza prima di es- 
sere unita al corpo y d’ un’ anima 
non solo attiva , ma agente ? non 
solo capace di pensare , ma pen- 
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arante prima di quest’ unione , nulla 
coli tutto ciò varrebbe ad autoriz- 
zare 1’ opinione delle idee innate. 
Imperciocché, nè f attività,- nè 1’ a- 
zione, nè la facoltà di pensare, nè 
r esercizio di questa facoltà , souo 
idee ; ma cause di idee. 

Si può egli d’ altronde dare per 
cosa evidente che gli .elementi della 
materia siano semplici? Che diven- 
gono i corpi e 1’ estensione ? 

Osserviamo ancora una volta per 
sempre qual male arrechino le lin- 
gue, quali ostacoli oppongano alla 
scoperta ed all’ esposizione della 
•verità , quali divisioni facciano na- 
scere ed alimentino, ove manchino 
di precisione , ove non si sappia 
dartene, ove non si abbia riguardo 
ai diversi significati che assumono 
le stesse parole. « 

Nulla è nell 3 intelletto che non 
sia stato prima nel senso. In questa 
~ massima vi sono tre parole, le quali 
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sono tante sorgenti di equivoci (Toni. 
3. lez. 5.). Togliete questi equivoci, 
e le dispute cessano sul punto. 

Se la parola intelletto indichi per 
tutti Y anima stessa , la massima di- 
viene per tutti falsa. Tutti unani- 
memente la rigetteranno ; poiché 
niun filosofo che riconosca un 1 ani- 
ma distinta dal corpo non ha mai 
voluto dire che nulla, assolutamente 
nulla appartenesse all 1 anima indi- 
pendentemente dalle* sensazioni, in- 
dipendentemente dall’ azione degli 
oggetti esteriori che producono le 
sensazioni. 

Così non l’intendeva Locke, il 
principale avversario delle idee in- 
nate. Leibnilz che ha fatto un’ope- 
ra espressamente per combatterlo, 
conviene esso pure. «La mia opi- 
nione , die 1 egli , è molto conforme 
a quella dell’autore del Saggio sul - 
l' umano intelletto , il quale fa na- 
scere una buona parte delle idee 
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dalla riflessione dello spirito sulla 
sua propria natura « (Nuovi Saggi , 
lib. II. cap. i. §. 2.). 

Così non Y intende Condillac , 
qualunque sia il modo con cui si 
esprima nella sua analisi delle fa- 
coltà dell’ anima. Permettetemi che 
riproduca un passo del Trattato 
delle sensazióni che aveva già citato 
(Tom. 2. pag. 39.). • 

»Avvi in noi, die’ egli, un prin- 
cipio d’azione che sentiamo ma che 
non possiamo definire, e si chiama 
forza. Noi siamo egualmente attivi 
rapporto a tutto quello che questa 
forza produce in noi , o fuori di 
noi. Lo siamola cagion d’esempio, 
allorché riflettiamo od allorché fac- 
ciamo muovere un corpo ( Tratt . 
delle Sensaz. parte I. , cap. II. j §. 
11., nella nota). 

Se dunque la parola intelletto 
non avesse mai avuto che un solo 
significato, se si fossé sempre usata 



ad indicare Vanitila esclusi vaine nte-^ 
la massima intorno alla quale si è 
tanto discusso, intorno a cui tanto 
ancora si disputa , non avrebbe di- 
visi gli spiriti , o gli avrebbe cec- 
tameute meno divisi. 

Imperciocché allora , invece di 
dire ninna cosa si sarebbe detto t 
tiiuna idea ’è nell’ anima prima che 
nel senso A * e questa sostituzione 
della parola idea alla voce cosa 3 
avrebbe fatto sparire ad un tempo 
l’ equivoco della parola nulla , ni - 
hil , che può significare o le sole 
idee^'o le idee e le facoltà ad un 
tempo. • . . 

Ma supposto che tutti i filosofi 
fossero convenuti sulla massima , 
niun* idea e nelV intelletto , cioè a 
dire, nello spirito o nell 7 anima pri- 
ma che nel senso ; io dico che sa- 
rebbero convenuti sopra un errore, 
enunciando materialmente una ve- 
rità, perchè traducevano questa mas- 
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sima per quest’ altra / tutte le' idee 
provengono dal senso j e perchè ' il 
senso non era per. loro che la 
sensazione. •• * - «. 

Senza dubbio mun* idea è ante- 
riore alla sensazione y tutte le pre- 
suppongono; ma tutte non ne deri- 
vano ; e noi sappiamo che le sole 
idee sensibili provengono da questa 
sorgente (tono. 3. lez. 2 . e 3.). 

Tutte te idee hanno la loro ori* 
gine nel sentimento , come hanno la 
loro causa nell'azione delle facoltà 
dell J intelletto. Non avvi in. ciò nè 
equivoco nè oscurità; e questa pro- 
posizione bene stabilita , rovescia 
ad un tempo ed i sistemi che fanno 
le idee originarie dalle sole sensa- 
zioni ed i sistemi che si sono com- 
presi sotto il nome d’ idee innate. 

Potrei fermarmi in questo luogo; 
e voi avreste quasi il diritto di 
dolervi dell’ inutilità della presente 
lezione. Qual bisogno vi ha di prò- 
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vare che non vi sono idee in un’a- 
nima umana prima della di lei 
unione col corpo , che dico do , in 
un 1 anima che ancora non esiste, 
poiché , non essendo 1* anima uma- 
na creata che per formare un uo- 
mo , ella non esiste che dal mo- 
mento della sua unione colla so- 
stanza materiale (Tom. 2 . pag. 55 . )ì 
Occorre egli darsi la pena di una 
difficile meditazione onde giugnere 
a questo risultato, che il fanciullo 
al momento della sua nascita , al 
momento in cui è concepito nel 
seno della madre, non conosce nè 
i principj delle scienze nè le mas- 
sime di morale? E quando dopo di 
aver osservala l’ azione del vostro 
intelletto solle vostre differenti ma- 
niere di sentire , vi siate accertati 
che le idee tutte sono acquisite , 
mi perdonerete voi ch’io voglia in- 
segnarvi che non sono innate? Ag- 
giungiamo non per tanto alcuni 
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«chiarimenti , e dissipiamo le ulti- 
me incertezze. 

Si parla , come sapete , da idee 
spirituali ; ed una delle più forti 
obbiezioni che si fanno agli oppo- 
sitori delle idee innate, si è che 
le idee spirituali non potrebbero 
provenire dai sensi. 

Domando che cosa siano idee spi* 
rituali Se alcune idee soltanto Sono 
spirituali e prendono esclusivarhente 
il nome di spirituali, vi sono dun* 
que delle idee materiali o corporali . 
L’ autore della logica di P. R. , 
rispondendo a Gassendi^ non teme 
di esprimersi in . questi termini. 
«Secondo il pensiero di questo fìlp- 
sofo , die’ egli j benché tutte le no- 
stre idee non fossero simili ad al- 
cuni corpi particolari , sarebbero 
non di meno tutte > corporali « i 
( Log. p. 1 1 . ). • . * 

Guardiamoci dall’ usare mai que- 
st* espressione di! idee spirituali 9 co- 



» 


* 1 $ 

me se tutte non fossero modifica- 
zioni dello spirito . Guardiamoci 
anche dall' imitare coloro che pai** 
lano delle idee più spirituali, d’ idee 
spiritualissime , come se vi fossero 
gradi nella spiritualità ) e coutil 
nuiarno a distinguere le nostre idee, 
in idee sensibili, intellettuali e mo- 
^%-rali ( tom. 3 . lez. 3.)* 

Si fu indotto a quest’ assurda lin- 
guaggio d * idee spirituali , di alcune 
idee spirituali 4 dall’ essersi creduto 
che vi fossero idee corporali ; e ciò 
si credette per essersi confuse le 
4 idée sensibili colle sensazioni, dopo 
di essersi confuse le sensazioni colle 
impressioni fatte sugli organi. Quel- 
lo ciré sorprende si è che siasi da 
rimproverare a Locke questa atra* 
ma confusione . » La sensazione J 

die’ egli * è un’ impressione , o m 
- moto eccitato in qualche parte del 
, corpo , che produce qua I dre per- 
cezione nell’ intelletto « (Saggio r lib> 
n. cap# i» 2^1 ji 
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ciò che prova quanto quest’ er- 
róre sia generale, quanto le più 
semplici idee , le prime idee della 
metafisica *sieno imperfette presso 
la maggior parte, si è che gli op- 
positori di Locke , che tanto e sì 
giustamente sonosi eretti contro un 
passo nel quale questo filosofo pone 
in dubbio se Pio non potrebbe 
accordare il pensiero alla materia , 
non hanno mai posto * mente al 
passo da noi riferito, in cui il sen- 
timento appartiene alla materia. 

. ; Si è dunque pago di vantar Car- 
tesio senza leggerlo ; poiché .leg- 
gendolo sarebbesi appreso che la 
sensazione appartiene esclusivamente 
all’ anima , non meno del pensiero. 

Se la sensazione è un moto ec- 
citato io qualche parte del corpo , 
la sensazione è una modificazione 
<del corpo, mentre la percezione ed 
il pensiero sono modificazioni del- 
l'^tìima. Non è dunque /più uno 
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solo e medesimo l’essere che sento, 
che percepisce , che pensa ; ed ec- 
coci condotti alle anime^sensitive , 
ed alle anime razionali (Tom. 2 . 9 

pag. 27.). ' - „ 4 . 

Se la sensazione non differisce 
dall’idea sensibile, sarà permesso 
dire che abbiamo idee ai piedi ed 
alle mani} od almeno che riferiamo 
certe idee ai piedi ed alle mani , 
poiché ivi riferiamo le sensazioni. 
Che , idee ai piedi ! 

S’ applichino alla fine i filosofi a 
porre nei loro discorsi qualche pre- 
cisione , senza di che sarà d’ uopo 
abbandonarli per darsi alia lettura 
di novelle di fate, dalle quali ri- 
trarremmo eguale profitto , e mag- 
giore diletto. 

Riproduciamo 1’ obbiezione retti- 
ficata. Le idee intellettuali e le idee 
morali provengono esse dai' sensi? 

Quest’ obbiezione vien diretta ad 
Aristotele, a Bacone j a Gassendi, 
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ad Hobbes , a Locke , a Condillac , 
a D’ Alembert , a Bonuet ed a tuttf 
i filosofi antichi o moderni i quali 
non conoscono che una sola origine 
d’idee, i sensi 5 'cioè a dire, viea 
diretta a tutti coloro i quali sinora 
hanno rigettate le idee innate. Non 
viene diretta a noi, avvegnaché noi 
pure non ammettiamo le idee in- 
nate , poiché non collochiamo 1’ o- 
rigine delle idee intellettuali e dell® 
idee morali nei sensi. 

Ma si ripete : il pensiero non è 
forse l’essenza dell 1 anima? e uon 
ne è quindi inseparabile , non è 
egli innato? \ ‘ 

Ecco nuovi equivoci. La parola 
pensiero , come abbiamo piu volte 
osservato , serve ad esprimere , e 
la facoltà di pensare , e 1’ idea che 
acquistiamo coll’ esercizio di èssa 
facoltà: ora, Videa non è l’essenza 
dell’ anima ; e neppure la primi! 
cosa che nell’ anima si concepisca* 
Laromiguiere Tom. IV. 6 . 



.giacché presuppone i! sentimento*® 
Tazione. L'essenza deli’ anima con- 
sisterà ella dunque nella facoltà di 
pensare ? Ma non abbiamo noi di- 
mostrato che T 'anima , per sua na- 
- tura , è dotata di due attributi 
egualmente essenziali , T attività « 
ia’ sensibilità (tom. i. , lez. 4*)i* e » 
conseguentemente , che l’ attività 
«ola , o , ’ ciò eh’ è lo stesso , la 5 fa- 
coltà >di pensare. Doli costituisce 
l’essenza di lei? - . . 

£sè l’idea,^ nè la facoltà di pen- 
sare costituiscono dunque l’-essenza 
dell’anima. Ma quand’anche la fa- 
coltà di pensare fosse quest’ essen- 
za, che potrèbbesi conchiudere in 
lavore delie idee innate? 

Se ne con chiuderebbe che la fa- 
coltà di pensare è innata. 

Tal è dunque il risultato di tante 
dispute e di tanti volumi , la yi- 
coltà di pensare è innata ! Ma non 
•è questo di cui si -tratti; trattasi 
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dì sapere se le nostre idee sieno 
state acquistate coir esperienza > 
colla fatica, colla meditazione; o 
se siano state originariamente im- 
presse nell’ anima. Chi ha mai po- 
tuto negare che le facoltà fossero 
innate? E quando ci si dice, ia 
tuono di certezza e come di sco- 
perta , che . vi sono delle inclina- 
zioni innate , delle disposizioni im- 
itate j degli istinti innati , delle 
facoltà inna-te , delle leggi stesse 
innate, delle forme, delle categorie 
innate , ed io non so quante altre 
cose innate, o indipendenti dai sensi 
e da ogni esperienza , o , se vuoisi 
ancora, che sono nell’ anima a prio- 
ri ,, che si erede insegnarci ? Chi 
non sa che in ogni qssere vi sono 
necessariamente tante facoltà o po- 
tenze, quanti sono gli atti che può 
produrre ; tante capacità , quante 
modificazioni può ricevere ; tante 
disposizioni , quanti può produrre 



atti e ricevere modificazioni ? Chi 
non sa che una serpe nasce colla 
disposizione , o coll’ inclinazione a 
strisciare., colla facoltà di strisciare? 
r uccello colla facoltà di volare ? il 
pesce colla facoltà di nuotare? 1 uo- 
mo colla facoltà di parlare e di ra- 
gionare ? Ma è egli permesso con- 
fondere la facoltà di parlare colla 
.parola , la facoltà di ragionare col 
raziocinio, la facoltà di pensare col 
/pensiero, la facoltà di produrre una 
idea con un’ idea ? In verità , per 
dire tali cose , è forza esservi co- 
stretto , ed io spero che questo 
Tarrà ad iscusarmi.. ~ * 

. Non crediate però che sia neces- 
sario riconoscere e numerare tante 
facoltà o capacità , quanti si pos- 
sono osservare atti o modificazioni 
nello spirito umano. Invece di ar- 
ricchire la scienza, sarebbe annien- 
tarla. Che penserebbesi d’ un anatò- 
mico il quale, avendo osservato che 
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la fibra dell’ occhio che cagiona il 
rosso , non è quella che produce 
1’ azzurro , o che la fibra dell’ orec- 
chio che dà un tuono, non è quella 
che ne dà uno differente / tenesse 
questa osservazione per la più gran- 
de scoperta? Voi avete sin’ ora cre- 
duto , ci direbbe, di essere ridotti 
al piccolissimo numero di cinque 
sensi ; io vi faccio noto che la na- 
tura fu ben più liberale verso di 
voi : quanti non vi ha dati organi 
della vista ? ne veggo prima sette 
principali , destinali ai sette colori 
primitivi. Poscia, ecc. (tom. 3. lez. 3.) 

Siamo ora in grado di dare la 
spiegazione della tavola rasa „ tabula 
rasa j intorno alla quale si è tanto 
scritto. Gli uni paragonano l’anima 
al momento della sua creazione ad 
una tavoletta su cui nulla è segna- 
to ; gli altri, serbando lo stesso pa- 
ragone, vogliono che l’anima, sor- 
tendo dalle mani di Dio, sia solcata, 
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se è pèrmessò dirlo, da lineamenti 
che formino dei -diseghi più o me-* 
no numerosi, più o meno perfetti. 
Figuratevi un foglio di carta bianca. 
Tal’ è secondo i primi l’ immagino 
dell’anima, prima della di lei unione 
col corpo. Se la carta all’ incontra 
si trovi piena di caratteri, figurerà 
giusta i secondi , Io statò originario 
dell’ anima. . ■ ■ • 

, I. caratteri che sir suppongono 
fieli’ anima essendo pochissimo sen- 
sibili, e come nascosti nella sostan-» 
za di lei , si sarebbero potuti asso- 
migliare, non già a quei tratti che 
si formano colla penna e coll’ in- 
chiòstro sulla superficie della carta, 
irta a quelli che sono nascosti nel- 
1’ interno e nello spessore del fo- 
gliò; il paragone sarebbe stato, non 
oso dire più giusto, ma almeno più 
naturale. 

L’anima, al primo momento della 
sua esistenza j è essa tabula rasa , * 
tavola rasa ? 



* I3 7 

' Rispondo affermativamente e ne* 

gati vaqien le. Volete voi parlare deL 
le idee, delle cognizioni? 1’ anima 
può essere paragonata ’ad una fa -» 
vola rasa. Parlate delle facoltà, delle 
capacità , delle disposizioni ? il pa-r 
ragone non potrebbe aver luogo j 
anzi è falso. L’ anima, è stata create 
sensibile ed attiva. La facoltà di 
agire o di pensare, e la capacità 
di sentire , -sono innate. Le idee 
al contrario sono tutte acquisite $ 
poiché le prime idee che illumina-* 
no lo spirito suppongono le sensa- 
zioni, le quali pure sono acquisite», 
Le idee innate , sotto qualunque 
forma si rappresentino , comunque 
si chiamino, con qualunque colore 
si abbelliscano ? non valgono dun-r 
que ad appagare una ragione che 
le prenda ad esame ) e la 61osofia 
* creandole dimenticò se medesima 
per fare Polli ciò dell’immaginazione. 
No ? T uomo non viene alla luce 
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provvisto d' idee , ricco di cogni-. 
zioni ; f ignoranza è il suo stato 
primitivo, nè può uscirne se non 
a misura che la vivacità del senti- 
mento risveglia le facoltà che de- 
vono formargli un’ intelligenza. 

; Cognizioni anteriori ad ogni sen- 
timento sono una chimera. Noi non 
sappiamo se non in quanto abbiamo 
sentito, ed in quanto abbiamo ap- 
plicate le facoltà del nostro spirito 
alle .nostre differenti maniere di 
sentire. Non sappiamo se non cbe 
quello che abbiamo imparato : ve- 
rità triviale che è bene straordina- 
rio che sia d 1 uopo domandare alla 
filosofia. 

Se quafche fautore delle idee in- 
nate, colpito dalle riflessioni or ora 
esposte , vedesse di mal animo il 
rovesciamento di un sistema ch’egli 
ha a cuore , gli direi : 

- Duoimi quanto a voi che le no- 
stre cognizioni non siano innate. 

\ 


t 




Piacesse a Dio che seco noi le re- 
cassimo nascendo ! ma la uatura 
dispose altrimenti , ed ha voluto 
che ad eccezione delle idee che 
sono necessarie alla nostra conser- 
vazione, e che ella ne mostra giuo- 
cando, per così dire, con noi, quasi 
tutte le altre le fossero strappate 
con violenza. L’ uomo non ha tro- 
vate le scienze, ed inventate le arti 
giacendo nell’ ozio. Quindi -è che 
egli può a giusto titolo gloriarsene 
come d’ una conquista ; felice con- * 
quista che a larga mano lo ricom- 
pensa di ciò che spese per ottenerla. 

Se durò un secolo ad impadronirsi 
d’ una verità, ne godrà per migliaja 
di secoli,. Debb’ egli dolersi ; della 
sua. condizione ? • 

«Essendo noi condannati a gua- 
dagnare la vita col sudore della 
nostra fronte, è d'uopo, dice Ma- 
lebranche che lo spirito si .affatichi 
per t nodrirsi della verità. Ma cre- 

• v •*' ' ^ 
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sorta d’idee, dipende specialmente 
V intelligenza dell’ uomo. 

Con tutto ciò non adottiamo l’o- 
pinione di coloro i quali rigettano 
come inutili, o come mal fondate, 
la maggior parte delie divisioni da 
ìaoi accennate. ’ . 

Ogni idea considerata in se stes- 
sa , dicon essi , è chiara , distinta , 
completa, reale, ed anche vera, se 
è permesso attribuire alle idee una 
qualità che conviene esclusivamente 
ai giudizj. 

Queste asserzioni non sono così 
decisive come si è immaginato. 

Nulla è senza dubbio meno giu- 
dizioso del moltiplicare le classi 
oltre il bisogno. Era questo il gran 
Tizio del metodo degli scolastici , 
tra i quali io citerei Raimondo Lul- 
lo, se la menoma ricordanza tutta- 
via rimanesse delle sue categorie. 
È pure il vizio dei moderni, i di 
cui scritti sembrano voler far rivi- 
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▼ere la barbarie del medio evo. Si 
vogliono schiarire gli oggetti , e si 
disperdono i raggi di luce; si vuole 
sollevare lo spirito, e si aggrava, 
si opprime. 

Vi sarebbero qui minori incon- 
venienti peccando nel diffetto che 
nell’ eccesso. Dividendo meno del 
bisogno, non vediamo tutto , N è vero; 
ma almeno , quello che abbiamo 
sotto gli occhj , lo vediamo. Divi- 
dendo ali’ opposto più del bisogno, 
tutto sfugge allo sguardo, tutto si' 
perde nella confusione. Confusum 
est quidquil in pulverem sectum est, 
disse Seneca. 

Un piccol numero di divisioni 
opportune, se non indispensabili , 
e che basta atere una volta enun- 
ciate per non dimenticare più, non 
meritano questo rimprovero di smem- 
brare il loro oggetto; ed in certa 
guisa di annichilirlo. . • - 

i. Coloro che le rigettano suppon- 


gono che le idèe siano sempre eoa»* 
siderate in loro stesse, indipenden* 
temènte dall* oggetto. Ma così non 
intendevano i filosofi che hanno 
parlato pei primi d’ idee chiare > 
distinte, complete, reali; e certa- 
mente pretesero, che rappresenta»* 
sero oggetti reali , che li rappre* 
sentassero in modo chiaro e di- 
stinto , che li mostrassero nella 
loro integrità. 

E senza aver riguardo ai rapporti 
«he un’idea può avere col suo sog w 
getto, è poi' egli ben certo che in 
se stessa nulla mai comprenda di 
oscuro, nulla di confuso, che si 
colgano tutte le idee elementari 
di cui è composta , che si distin- 
gua infallibilmente da tutte le idee 
che hanno con essa qualche analo- 
gia? È egli certo che sia sempre 
reale , che noti distrugga talvolta 
se medesima , còme l’ idea di quel 
mediatore j> miscuglio di spirito e 
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di materia , di coi ho bisognò che 
tati tenghiate per iscusato d’ avervi 
intrattenuti nell’ ultima sessione ? 

In quanto alla verità delle idee , 
a torto si confonde colla verità del 
gìudizj, Questa consiste nella per- 
cezione o nell’ affermazione del rap- 
porto tra un soggetto ed -il di Ini 
attributo j mentre la verità delle 
idee non è che una semplice con- 
formità eoi loro oggetto. Copernico, 
e Galileo avevano mi idea vera del 
Sistema dell’ univèrso; e se lo rap- 
presentavano don un’ immagine fe- 
dele. Bacone e Ticone ne avevano 
un’idea falsa; se ne formavano tana 
immagine senza rassomiglianza. 

' Non impoveriamo la lingua- to- 
gliendole delle parole che servono 
a notare le gradazioni dei nostri 
sentimenti e delle nostre opinioni. 
CohVetago che ©ve abbiate d* un 
oggetto uu’ idèa verissima , giiistisr- 
éiuia, sarà itati ti le aggiugnère che 
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quest’idea è nè oscura, nè confu- 
sa , nè incompleta; ma è raro che 
vi sia tanta perfezione nelle nostre 
idee; e, per dire quello che è, ci 
occorrono ordinariamente espres- 
sioni che modifichino ciò che al- 
tre espressioni’ hanno di troppo 
assoluto. . • . ^ 

Voi imparerete a scegliere fra 
queste espressioni quella che coglie 
il carattere fuggitivo dell’idea, queh 
la che meglio lo dipinge, leggendo 
assiduamente i buoni scrittori di 
metafisica , interrogando voi mede- 
simi allorché il vostro spirito' è 
tutto concentrato sopra un’ idea. 
Allora il vocabolo proprio presen- 
terassi da se medesimo ; nulla sarà 
lasciato all’arbitrio; e nella vostra 
lingua , due vocàboli non saranno 
mai onninamente sinonimi. 

Dobbiamo particolarmente tràtte- 
nerci su quello che v’ ha di distinto 

o di confuso nelle nostre idee. Il 

{ 


■* 
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carattere proprio ed essenziale del- 
1 ’ idea è la distinzione 5 e se voles- 
simo esprimerci con un rigore geo- 
metrico , ricuseremmo il nome di 
idea all* idea confusa ; e vedremmo 
in essa un semplice sentimento , 
come nel sentimento distinto abbia- 


mo veduto V idea stessa ( tom. 3. , 
lez. 1 .). . * * 

Ma non bisogna dimenticare che 
dal semplice sentimento che pro- 
duce in noi la prima impressione 
d’ un oggetto composto, alla piena 
cognizione di tale oggetto , avvi 
necessariamente un gran numero di 
gradi; nel quale intervallo sono le 
idee più o meno distinte , i senti- 


menti più o meno confusi. ... . 

Che se, venendo alle applica- 
zioni , si cercasse di conoscere co- 


me siano alcune idee che ci siamo 


fatte sino ad ora; quelle delle yà- 
coltà delV anima } per esempio, o^ 
quelle del metodo 9 o delle definì - 
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zioni j o del giudizio y o deìlfe no- 
stre differenti maniere di sentire j la 
cosa non sarebbe difficilissima. 

Per noni parlare che delle facoltà 
delV anima, l!idea, o piuttosto le 
idee che ne abbiamo , le ' distin* 
guono certamente da tutto ciò che 
non è tale. ìd intelletto è separato 
dalla volontà; le facoltà particolari 
dell 1 iute detto* e della volontà non 
possono pili confondersi ; onde di- 
remo di avere delle facoltà, dell’ a?» 
nini a un’ idea distintissima. 

Quest’ idea è ella chiara ? 

Occupandovi delle facoltà dell’a- 
ninna ^ e de’ suoi differenti modi di 
agire vi sembra forse che qualche 
nube vi sottragga una parte dell’og- 
getto ? Non vi fi» forza convenire 
che il più esperto orologiajo non 
_ conosce meglio il meccanismo di 
• un oriuolo di quello che voi conor 
sciate tutte' le molle idei pensiero? 
( toni, i . , pag. 244. ). 


. È ella completa? • 

. Come si oserebbe dire v come si 
oserebbe pensare di avere, anche 
del più piccolo oggetto , una co- 
gnizione che nulla lasci a deside- 
rare, ammeno che tale oggetto noa 
sia di nostra creazione ? Non per- 
tanto, crediamo di avere dimostrato 
che non si possa ^ senza cambiare 
la Datura dell’ anima , nulla toglie- 
re , nulla aggiugnere alle di lei fa- 
coltà , come noi le abbiamo de- 
scritte ( tom. i., lez. 4- e 6., e tona* 

2. , lez. 14.). 

£ ella vera , è ella presa dalla 
natura \ . . r 

Farmi, o signori, che una simile 
domanda debba io piuttosto diri- 
gerla a voi; e da yoi ne aspetto là 
risposta. Ma pHma di darla, richia- 
matevi , di grazia , quello che ab- 
biamo detto nella prima parte ( tom. j 

1., pag. li 8.., e tom. 3. pag. 200. ). • 

Niun vantaggio dunque ritrar- 



remmo, anzi ne verrebbe un dan- 
no , ove per noi si acconsentisse 
di sopprimere espressioni consa- 
crate da’ migliori spiriti j e conti- 
nueremo, per quanto sarà in noi, 
a formarci idee vere, idee ben ckiar 
re, ben distinte. Porremo ogni stu- 
dio onde renderle sempre più com- 
plete , e procureremo sopra tutto 
di non prendete delie chimere per 
realtà. \ ’ ' . " ' 

Abbiamo ‘ altrove parlato ’ delle 
idee assolute e delle idee relative , 
non che delle idee di cose e delle 
idee di parole. Ora nulla aggiungerò 
a quello che abbiamo detto in una 
precedènte lezione e nella prima 
parte ( tom. 2. , pag. 187. ). M’ im- 
terterrò soltanto sulle idee semplici 
e sulle idee composte che richie- 
dono qualche sviluppo, quindi trat- 
terò delle idee astratte e delle idee 
generali , che ne esigono di più. 

Un’ idea semplice è un’ idea uni- 
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ca , nè si potrebbe decomporre in 
molte altre idee. L’ idea composta 
è un aggregato d’ idee, una riunio- 
ne d’ idee. ' , , > 

Sono semplici, o quasi semplici, 
i.° le idee che acquistiamo . mercè 
Tazione dei sensi isolati , le idee 
dei colorì , dei suoni \ dei sapori , 
degli odori, e di molle qualità tat- 
tili, come il freddo , il caldo , la 
solidità , ecc. . . 

À dir vero , ciascun senso ci som- 
ministra sensazioni composte , le 
quali possono dar luogo a più idee. 
Un odore è sovente la riunione di 
più odori ; un suono la riunione 
di più suoni ; ed allora decompo- 
nendosi la sensazione che si prova, 
ciascuna sensazione parziale farà 
nascere un’ idea semplice* 

L’idea è ancora semplice r ben- 
ché prodotta da una sensazione 
composta , allorché non decompo- 
niamo questa sensazione* L’idea del 
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bianco è un’idea semplice, avve- 
gnaché proveniente da una sensa- 
zione divisibile in una moltitudine 
di sensazioni distinte . Può darsi 
che vi siano esseri sensibili tal*' 
mente organizzati che per loro non 
esista ih color bianco , e vedano i 
.colori variati del prisma , dove noi 
non vediamo che uu solo colore , 
colore semplice rispetto a noi, ma 
composto in se stesso. 

2Ì 0 Non sono semplici le idee 
dèlie facoltà dell* anima. La libertà, 
i la preferenza V il desiderio , sono 
; facoltà Che ne comprendono altre. 

Il raziocinio è composto di compa<- 
razioni j la comparazione risulta da 
<dtìe atti simultanei d’ attenzione. Le 
idee /deir intelletto e della volontà 
sono, a maggior ragione, idee com- 
poste. L’ idea dèlia sola attenzione 
è semplice 5 non è composta delle 
idee di più facoltà. 

3 .° Sono semplici le idee morali 
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che nascono immediatamente da di- 
versi sentimenti morali. Come si 
•potrebbero decomporre le idee della 
•gioja , . dell’ amicizia , della «tenerez- 
za ì* Come decomporre T idea del- 
l’amore «materno ? ; 

4 ° Sono semplici le idee .di rap- 
porto » allorché da due idee para- 
gonate \ non «nasce che un solo rap- 
porto , od allorché lo spirito non 
«ne considera che "uno «solo. Tali 
$ono le idee d’ eguaglianza , dii su- 
periorità , d’ esteriorità , d’ «.anterio- 
rità, di co minci amento. y ecc., .ed i 
loro contrarj. ... ' . .. .■ < *. 

■Sono composte «le idee .di rap- 
<porio, allorché i «termini delia com- " 
iparazione * danno «luogo iad un certo 
■numero di rapporti , ed «allorché lo 
spirito vuole comprenderli tutti o 
più ad un «tempo y come ose d - * un 
«solo tratto volesse abbracciare tutto 
‘quello che hanno di simile o di dif- 
ferente la costituzione .politica della 
Francia, e quella dell’ Inghilterra* 
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Osserviamo qui che, per ottenere 
1’ idea d’ un rapporto determinato ; 
non abbiamo bisogno di due og- 
getti determinati. L’ idea d’ egua- 
glianza può provenirci dal con- 
fronto di due figure di geometria , 
da quèllo di due numeri; come può 
provenirci dal paragone di due og- 
getti fisici. Parimente possiamo ot- 
tenere 1’ idea di superiorità para- 
gonando 1’ altezza d’ una quercia a 
quella d’ una canna ; paragonando il 
genio d’ Omero a quello di Lucano. 

L’ idea di rapporto non è dun- 
que una stessa cosa dell’idea dei 
due termini dèlia comparazione. I 
termini della comparazione possono 
..cambiare mille volle , -è l’ idea di 
rapporto rimanere sempre la stessa. 
Il che conferma quello che abbiamo 
detto in una> precedente lezione; 
cioè chè T idea di rapporto è una 
terza idea risultante dalla presenza 
simultanea di due idee (tona- 3., 
lez. ^ -V k 
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5.° Annovereremo fra le idee sem- 
plici , molte idee che si sogliono 
credere composte; le idee di esten- 
sione , di tempo, di moto, e molte 
altre che non sono se non che la 
ripetizione d’ una medesima idea. 
Si divida mia linea in due parti , 
in quattro, all’ infinito, non si tro- 
veranno mai se non che lunghezze 
in lunghezze. Così dico dei solidi ^ 
delle superficie, del tempo, del 
moto, degli angoli, ecc. 

; Se si obbietti che il solido è 
composto di tre dimensioni , la su- 
perficie di due; che il tempo con- 
sta del passato , del presente -e del 
futuro ; che 1 ’ idea del moto com- 
prende quella del tempo e quella 
Niello : spazio ; io rispondo che un 
solido si compone di solidi, o piut- 
tosto che è una riunione di solidi;, 
-che non si può concepire se non 
come tale ; che dividendo il tempo 
in passalo, presente e futuro, lo si 

Laromiguicre Tom. IV. 7 


Digitized by Google 



j46 * 

divide in ti*e_ (empi ; e che !’ idea 
del moto, comechè inseparabile dal- 
r idea del tempo e da quella dello 
spaziose un’idea differente da que^* 
ste due idee. Rispondo in secondo 
luogo che convengo bensì che il 
paragone della linea col solido dia 
a divedere nel solido una specie di 
composizione ; ma vi sovvenga che 
questa pretesa composizione non è 
altro che un immaginato colloca- 
mento fra linee o lunghezze. 

6.° Finalmente , dobbiamo anno- 
verare fra le idee più o meno sem* 
plici, le idee parziali la di cui riu- 
nione forma un’idea composta. Così 
l’idea del peso, della duttilità e 
della malleabilità dell’ oro , sono 
reputate semplici; sia che in fatti 
non possano dividersi in altre idee; 
sia che loro si dia il nome di sem- 
plici per opposizione all’idea deh 
l’oro, la quale comprende un gran 
numero d’ idee. 5 l ' 1 
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E siccome , vedendo delV oro o 
pensandovi, non si può conside- 
rare specialmente il suo peso, sen- 
za perdere di mira le altre qualità 
di lui, nè volgere l’attenzione al- 
l’idea particolare di peso, senza 
separare nel proprio spirito quest’i- 
dea di peso dalle altre idee collo 
quali si trova naturalmente uni La, 
, si disse che le qualità degli oggetti 
considerale indipendentemente dalle 
altre qualità colle quali esistono , 
e che le idee separate dalle altre 
idee colle quali sono naturalmente 
associate , erano qualità astratte ed 
idee astratte > cioè a dire , qualità 
ed idee separate . 

Le idee astratte s’avvicinano tanto 
più alla semplicità perfetta, quanto 
più sono state precedute da un mag- 
gior numero di astrazioni successive. 

Dall’idea di corpo o di materia 
limitata in ogni senso , togliete i 
limiti , vi rimarrà 1’ idea della »ifl* 


* 
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teria , idea più semplice di 
di corpo. Dall’ idea di maleria , o 
d’ estensione impenetrabile , togliete 
1’ idea d’ impenetrabilità , avrete 
l'idea di estensione, piu semplice 
jdi quella di materia. 

Di pari modo, se dall’idea di 
scarlatto, o. di color rosso, sepa- 
rate il rosso , avete T idea di co- 
' lore, più semplice di quella di color 
rosso. Ora che avete 1’ idea di co- 
lore , o di sensazione visuale, non 
pensate più di doverla al senso 
della vista ; vi rimarrà T idea di 
sensazione , più semplice di quella 
di sensazione visuale o di colore. 
Finalmente, nell’idea di sensazione 
' o di sentimento prodotto da una 
impressione sufi 3 organo , trascurate 
uesta circostanza , che è prodotto 
a un’impressione sull’organo; avre- 
te l’ idea di sentimento , idea più 
semplice di quella di sensazione. 
Cosi dopo le idee che nascono 




dai primi sviluppi delle nostre quat 
tro maniere di sentire, e che sono 
il coni in ci a mento o il principio di 
tutte le nostre cognizioni, annove- 
reremo tra le idee semplici, quelle 
che si allontanano dalla loro sor- 
gente, quelle che se ne allontanano 
di più, e che ci formiamo per astra- 
zione j cioè a dire mercè 1’ azione 
dello spirito, allorché quest’azione 
si porta esclusivamente sopra una 
sola delle idee la cui riunione for- 
ma quèlle tante idee composte le 
quali, per la maggior parte, sono un 
aggravio anziché una ricchezza reale. - 
La semplicità' delle idee non è 
dunque soventi volte che una mi- 
nore composizione 5 nè vorrei affer* 
mare che alcuna delie idee di cui 
abbiamo parlato sia realmente in- 
divisibile. Noi faremo come i chi- 
mici , i quali collocano provisoria- 
mente fra gli elementi semplici' tutti 
quelli, che non si prestano ad una 
divisione ulteriore. 
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- Se avessimo una tavola esatta 
delle idee elementari che sono nello 
spirito umano , il progetto di una 
lingua universale potrebbe non es- 
sere una chimera. Questo progetto 
è stato tante volte formatole di 
esso si è tanto parlato che voi sa- 
rete forse desiderosi di sapere in 
che consista. Siccome non si po- 
trebbe fare una più bella applica- 
*kme della teoria delle idee sem- 
plici, io mi vi tratterrò alcuni istan- 
ti. Ma cos’ è una lingua universale? 
che sarebbe una lingua universale? 

Prima di dire quello che sareb- 
be , credo dovervi dire quello che 
non sarebbe. 

Primieramente : non crediate che 
fosse per essere una lingua parlata j 
imperciocché supponendola per un 
moménto adottata , perderebbe to- 
sto la sua universalità. Dato che gli 
abitanti della terra parlino oggi 
una medesima^ lingua ; non andrà 
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molto chi? questa lingua si dividerà 
in una infinità di dialetti. I popoli 
del Nord e quelli del mezzogiorno 
no» tarderanno ad imprimere nel- 
T espressione dei doro sentimenti e 
delle loro idee, il carattere del loro 
clima, dei loro costumi, delle loro 
abitudini , e ben presto non s’ in- 
tenderanno più. Quello che è avve** 
nuto alle lingue che gli uomini 
parlavano ne 1 tempi andati , abba- 
stanza ci dice quello che avverreb- 
be alla lingua da noi supposta. 

La lingua universale,, dovrebbe 
dunque essere od una lingua scrit- 
ta , in modo qualunque , od una 
lingua gesticolata ; ma in questa 
supposizione si dovrebbero ancora 
scrivere i gesti come ora vedremo. 

Vi sono due sorta di scritture e due 
sorta di gesti ; la scrittura ed i gesti 
che non sono alfabetici, e la scrit- 
tura ed i gesti che sono alfabetici. 

La scrittura che non è alfabetica 
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rappresenta immediatamente gli og- 
getti o le loro j idee. Un arco , per 
esempio, rappresenta un guerriero; 
un occhio T intelligenza ; un ser- 
pente, l’universo; ecc. Tale è a un 
dipresso la scrittura dei Chinesi e 
di alcuni altri popoli dell’ asia ; tale 
era la scrittura degli antichi Egizj ; 
e questa si chiama geroglifica. 1 ge- 
sti che fanno i sordi -muti per farsi 
intendere allorché non hanno an- 
cora ricevute le lezioni di alcun 
maestro, rappresentano in tal guisa 
immediatamente gli oggetti. 

La scrittura alfabetica rappre- 
senta immediatamente i suoni della 
voce : eccetto , senza che si dica , 

Ì jer coloro che fossero privi del- 
’ udito. Dicesi che questa fosse in- 
ventata dai Fenici, da cui passò ai 
Greci ed ai Romani , e da questi a 
tutta F Europa. I gesti alfabetici 
rappresentano immediatamente la 
figura delle lettere dell’ alfabeto ; 
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tale è 1’ alfabeto manuale che s’ in- 
segna * ai sordi-muti nelle scuole 
destinale alla loro istruzione. . 

E facile concepire che , nè la 
scrittura alfabetica, nè i gesti alfa- 
betici, possono essere la lingua che 
cerchiamo. I suoni della voce e la 
figura delle lettere sono cose trop- 
po varie e troppo variabili perchè 
si possa giugnere a tal fine. È d’uo- 
po dunque, per istabiiire una lin- 
gua universale, adoperare caratteri 

0 gesti che mostrino gli oggetti 

immediatamente. - 

Tutti coloro che si sono occupati 
del progetto di una lingua univer- 
sale hanno ben sentito che non 
potrebbesi effettuare se pon col 
mezzo di segni di quest’ ultima spe- 
cie; ma non hanno pensato ai gesti. 

1 loro sforzi si sono diretti, verso 
una scrittura geroglifica, inrdìpen* 
dente dal linguaggio d’azione, e si 
sono con ogni studio adoperati per 
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trovare i caratteri elementari' di 
questa scrittura. 

Fra i dotti, che sono moltissimi, 
i quali hanno fatti alcuni saggi, non 
si manca mai di citare Leibnitz, 
‘Certamente è un bellissimo nome 
quello di Leibnitz } e non può che 
servire di ornamento e d’ appoggio 
ed un’ opera sulle lingue, sulla tìlo- 
‘sofia, sulla matematica, e su molte 
altre scienze 5 ma la giustizia e la ve- 
rità debbonsi preferire a tutto. Per- 
chè dunque trattandosi della lingua 
universale non ci si fa mai intendere 
! un nome non meno grande senza 
dubbio di quello di Leibnitz, il nome 
di. Cartesio ? Questo lo precedette; 

tutto per conseguenza gli si deve 
se quello che conosciamo da Leib- 
•nitz non è che una ripetizione di 
‘ti ò che disse Cartesio. 

Leibnitz aveva formato il progetto, 
di una Storia della lingua caratteri 

Mica universale* Se ne rinvenne il 

\ _ * . . 
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principio fra i suoi scritti e si 
presume che la morte gli abbia, ipi- 
j>edito di continuarla. Ecco quello 
che vi ha in questo frammento : 

i.° Leibnitz osserva dapprima che 
dall’ epoca di Pitagora si è sempre 
creduto che la scienza dei nuqaeri 
ed i caratteri numerici nascondes- 
sero grandi segreti. 

Che molti dotti avevano cercati 
dei caratteri universali, cipè a dire, 
.caratteri che potessero applicarsi , 
noq solo alle idee dpi numeri , jpp 
ad ogni specie di idee.. 

Trovati che pi fossero questi ca- 
ratteri , si avrebbe avuta una ca- 
ratteristica universale, e per conse- 
guenza una lingua universale, dalla 
quale si avrebbero avuti a sperare 
grandi soccorsi-per istahilire l’ordine 
Ì0 tutte le cognizioni , e per co- 
,jnunicarle con facilità , poiché cia- 
jcuno avrebbe popdo leggere uellz 
^ua propala lingua quell? che *i 
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sarebbe trovato scritto in questa 
lingua, o caratteristica universale, 
come ciascuno legge nella sua pro- 
pria lingua i caratteri universali del- 
F aritmetica i , 2 , 3 , 4 > ecc * 

‘ 2. 0 Leibnitz aggiugne che a ninno 

venne in «animo die* una 'simile lin- 
gua sarebbe la prima di tutte le 
arti , 1’ arte d’ inventare , di dimo- 
strare e di giudicare. 

3.?^ Cli’ egli stesso aveva avuta 
quest’ i4ea fin da fanciullo , e che 
se ne è occupato tutta la sua vita. 

* ' 4. 0 Che quest’ idea consiste nel 
formare un catalogo esatto, non già 
' delle nozioni semplici ', ma delle 
nozioni composte, cioè a dire, dei 
gitidizj o dei pensieri , ed a notare 
ciascun giudizio o pensiero con un 
carattere proprio e speciale. Per tal 
mezzo si avrebbe un alfabeto dei 
pensieri ; e se si trovasse un mezzo 
certo di combinare tutti gli ele^- 
menti di questo alfabeto , o tutti i 


pensieri elementari, nulla vi avreb- 
be cui non potesse aspirare l 1 intel- 
ligenza dell’ uomo. ; 

5. ° Che questa nuova lingua ac- 
crescerebbe la potenza del razioci-, 
nio , più che il telescopio non ag- 
giunga alla potenza deirocchio, più 
che 1’ ago calamitato non abbia fa^. 
vorito i progressi della navigazione; 
e che a meno di essere ispirato dal 
cielo, o di possedere l’autorità del 
più gran monarca , sarebbe impos- 
sibile il fare pel bene o per la glo- 
ria del genere umano qualche cosa 
di più vantaggioso , di quello di 
insegnargli una lingua di tal fatta. 

6. ° Che Stupisce come niuno fra 
i dotti di cui ne sia pervenuta me- 
moria abbia presunto tutto quello 
'che questa scoperta produrrebbe ; 

. che soprattutto si meraviglia come 

queste cose non si siano presentate 
ad Aristotele , a Jungio di Lubeck 
di cui encomia f immensa capacità, 
od a Cartesio. 
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j.° Dice finalmente eli’ egli ebbe 
la sorte di trovare quello che è 
sfuggito a tanti ingegni, che vuole 
farcelo conoscere..... Ed ivi finisce 
la storia della caratteristica unir 
versale. 

Ascoltiamo ora Cartesio. 

... Il Padre Merseune gli scrivo eh? 
era apparso poc 1 aosti un progetto 
di lingua universale, di cui gli co r 
munica le principali idee e sono.. 
i.° interpretare questa lipgua col 
soccorso di un dizionari? j a.° 

*1 ose iuta cl*’ «Ila fosse , conoscere 
tutte le altre che non ne sono se 
non che dialetti , ecc. Cartesio gli 
risponde tosto ; discute Y una dopo 
V altra tutte queste proposizioni ; 
/approva, critica, cerca d* indovinare 
il segreto dell 1 inventore ? aggiugne 
alle di lui invenzioni, e tutte le 
sue osservazioni sono di un’nmmi- 
rabile sagaoità. Quest? non gli basta. 

»Io trovo , 4ic’ «gii , che si può 


aggiugnére a questa un’ invenzione 
per comporre i caratteri primitivi 
di questa lingua; così che potrebbe 
essere insegnata in breve tempo , 
stabilendo un ordine fra tutti i 
pensieri che possono entrare nello 
'spirito umano , nell* i stesso modo 
-che ve ne ha uno naturalmente sta- 
bilito fra i numeri..... Ma io non 
credo che il vostro antere abbia a 
ciò pensato, tanto perchè nulla vi 
ha in tutte le sue proposizioni che 
lo attesti , quanto "perchè 1’ inven- 
zione di questa lingua dipende dal- 
la vera filosofia : imperciocché altri- 
; menti è impossibile enumerare tutti 
i pensieri dell’uomo, e porli in 
> ordine , non che distinguerli sol- 
tanto, onde siano chiari e semplici, 
la qual cosa è a mio avviso il più 
grande segreto che aver si possa 
per acquistare la buona scienza. £► 
se alcuno avesse bene spiegate le 
idee semplici che sono oéil’ imma- 



•iGo 

ginazione degli uomini , delle quali 
si compone tutto ciò che pensano, 
e questo fosse ricevuto da tutti , 
oserei quindi sperare una lingua 
universale , facilissima ad appren- 
dersi, a pronunciarsi ed a scriversi; 
e quello eli 1 è più, una lingua la 
quale agevolerebbe il giudizio, rap- 
presentandogli così distintamente 
tutte le cose, che gli sarebbe quasi 
impossibile ingannarsi; dove al con- 
trario , le parole che abbiamo noti 
hanno che significati confusi, ai 
quali lo spirito dell’ uomo essendosi 
di lunga mano abituato , ne viene 
eh’ egli intenda quasi nulla perfet- 
tamente. Ora , io tengo peu. fermo 
che questa lingua sia possibile e 
che si possa trovare la scienza da 
cui dipende, mercè la quale i con- 
tadini potrebbero meglio giudicare 
della verità delle cose che non fan- 
no ora i filosofi , ecc. » ( Lettera di 
Cartesio ). " 
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Dietro quello che avete inteso si 
è egualmente, sorpreso di due cose. 
Leibnitz non nomina Cartesio che 
pei; esternare il dispiacere di’ egli 
non abbia avuta T idea di una lin- 
gua universale. Egli prende per suo 
alfabeto nozioni composte, giudizj, 
proposizioni. Quanti caratteri non 
sarebbero occorsi per un tale alfa- 
beto? Imperciocché è facile vedere 
che il numero delle nozioni com- 
poste, di quelle che Io sono meno ; 
eccede il numero delle nozioni sem- 
plici, nello stesso rapporto che il 
numero delle sillabe cl>e si possono 
formare con ventiquattro lettere , 
eccede il numero ventiquattro. 

Ma forse Leibnitz intese dire so- 
lamente che avrebbe desiderato che 
Cartesio avesse fatto sulla lingua 
universale un trattato completo , 
invece di parlarne per incidenza. 
Ed in quanto al suo alfabeto dei 
pensieri, per quanto sembri a pri- 


ma giunta male immaginatò , chi 
potrebbe accertare che Leibnitz nori. 
avesse alcuni motivi onde prefe- 
rirlo all* alfabeto delle idee semplb 
t;i ? Ignorando noi questi motivi , 
non potremmo valutarli , e sia- 
mo tenuti ad un sì grande ingegno 
di sospendere il nostro giudizio. 

È a dolersi, che di un lavoro che 
aveva occupata tutta la vita di 
Leibnitz , abbiamo sì poca cosa. 
Che ne rimane in fatti? non più di 
quello che settantanni prima Carte- 
sio a vea trovato in un quarto d’ora. 

Una lingua universale è ella pos- 
sibile ? Mólti dotti lo hanno cre- 
duto j Cartesio do ha creduto. Car- 
tesio peftsa egli che questa lingua 
possa divenir famigliare a tutti gli 
abitanti d’ una città, a tutto un 
popolo, a tutti i popoli? Sì, ri- 
sponde egli , ma nel paese dei ro- 
manzi ( ibid. ). 

Noi non andremo, nel paese dei 
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romanzi > noli c’ inoltreremo gran 
fatti nel paese delle realtà per tro- 
vare una lingua universale. Non 
avremo neppure bisogno di cer- 
carla; poiché è dappertutto. Essa 
è di tutti i tempi e di tutti i luo- 
ghi; fu conosciuta dai nostri padri; 
sarà conosciuta dai nostri più lon- 
tani nipoti. Sapienti, ignoranti, tutti 
la comprendono, tutti la parlano. 
Se uno di noi venisse trasportato 
all’ estremità del globo in mezzo 
ad un’orda di selvaggi, credete voi 
eh’ egli non saprebbe esprimere i 
bisogni più pressanti della vita ? 
credete voi cb’ ei potrebbe ingan- 
narsi sui segni di un barbaro rifiiv* 
io ^ o d’ un’intenzione generosa e 
compassionevole? Non trattasi dun- 
que d’inventare una lingua univer- 
sale, di farla; ella già esiste, e fu 
fatta dalla natura. 

Questa lingua , come vedete , è 
la lingua dei gesti , la lingua d’ a- 
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zione ; e se dite che una simile 
lingua è ben povera , che non può 
bastare a tutti i bisogni del pen- 
siero , io rispondo che da noi soli 
dipende 1’ arricchirla. E povera 
perchè la si tiene a vile, si abban- 
dona; l’abbiamo giudicata inutile, e 
tale è divenuta. Essa però potrebbe 
quanto alcuna lingua parlata, riceve- 
re ed esprimere tutti i sentimenti 
che sono nel cuore dell’uomo, tutte 
le idee che sono nello spirito di 
lui. Quello che si racconta dei pan- 
tomimi che agivano sui teatri di 
Roma ; la certezza colla quale Ra- 
soio si obbligava a* tradurre con 
gesti gli eloquenti periodi di Cice- 
rone , ed a tradurli colla maggiore 
fedeltà anche allorché fosse piae- 
ciuto all’oratore di cambiarne il 
carattere, variando la circonlocu- 
zione, o trasportando le parole ; 
finalménte quello che fanno sotto i 
nostri occhi una moltitudine^ di 
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s ordi-muti: tutto ci dice che siavi 
luogo a sperare che una tal lingua 
si effettui. I grammatici, i filosofi, 
gli accademici si riuniscano per fa- 
vorirne gli sviluppi , le promesse 
di Cartesio e di Leibnitz saranno 
ben presto 'avverate. 

Ma è d 1 uopo restituire questa 
ling ua al suo pristino stato: ridurla 
alla sua prima semplicità, alla sua 
unità primitiva. Non avrassi univer- 
salità con alfabeti manuali , stante 
die il sordo muto di Parigi parla 
francese colle sue dita ; quello di 
Vienna parla tedesco, quello di 
Pietroburgo parla russo. Trattasi 
dunque di migliorare e di perfe- 
fezioinare, non già la parte del lin- 
guaggio d’azione che rappresenta 
immediatamente la figura delle let- 
tere , e che non può essere che 
una lingua locale , ma quella che 
rappresenta immediatamente le. idee, 
;onde farle esprimere tutto da se 
sola. 
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Supponiamo ciò fatto. Supponia- 
mo i.° che si abbia un’ enume- 
razione bastantemente esatta delle 
idee elementari j 2. 0 che si siano 
trovati segni d’ azione per ciascuna 
di queste idee ; 3.° e 1 finalmente 
che , per combinare questi segni e 
queste idee , siasi compilata una 
-grammatica semplicissima, natura* 
' ‘Jissima. 

~ Ora, stabiliamo, in tutte le scuole 
dell’ Europa , maestri incaricati ad 
insegnare questa lingua. Non vi par 
«gli possibile che nel giro d’ un 
anno tutti 1* abbiano a parlare ? Ai 
fanciulli non riescirà difficile , poi- 
ché sono Curiosi . 3 e lezioni in ge- 
sti , ed in movimenti non parranno 
'loro stucchevoli. ' ; 

Si potrà dunque viaggiare al Nord, 
al Mezzodì , e non essere in niufta 
parte forastiero. 11 Parigino si farà 
intendere a Lisbona* od all’ Arcan- 
. gelo del pari che nel sobborgo di 
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nella sua , se non se cose, che si 
riferiscano agli usi comuni della 
vita ; rallista*, il dotto, il filosofo, 
il politico , siccome avranno fatto 
senza dubbio uno studio accurato 
della parte della lingua che li ri- 
guarda, comunicheranno . con una 
grande facilità de loro» teorie, i lorp 
sistemi , le loro scoperte ; e rice- 
veranno in- cambio altre teori e J al- 
tre scoperte... , . v , 

E . vero die noi ragioniamo 5 intoiv- 
no a supposizioni ) e si dubiterà 
che si possano mandare ad effetto. 
*-È egli ben facile, ci si dirà , an- 
noverare tutte le idee semplici, ca- 
ratterizzarle con segni propi’j , or- 
dinarie secondo i diversi bisogni 
dello spirito., combinarle giusta le 
• leggi d’ uba buona logica ? 

E quando por si fossero superate, 
tutte queste difficoltà, una ancora 


Germano. L’ uomo del volgo , 
dirà in questa lingua , come 
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ne rimarrebbe e la più grande di 
tutte. Bisognerà scrivere questa lin- 
gua, senza di che non potrà avervi 
comunicazione da un luogo ad un al- 
tro , e i nostri dotti saranno costretti, 
od a ritornare alle lingue ordinarle 
che si parlano e che si scrivouo , 
o passare la loro vita in continui 
viaggi, come gli antichi filosofi del- 
l’ antichità. Ora, come scrivere il 
^linguaggio d’ azione ? Quali carat- 
teri varranno a dipingere la perspi- 
cacia o la stupidezza ? F orgoglio 
o la modestia dello sguardo? il dol- 
ce 'sorriso o il tremolio, delle lab- 
bra , ecc. ? Non è forse d’ uopo 
-mandare l 1 esecuzione di questo prò-, 
getto nel paese dei romanzi? - 
- Io convengo che queste' difficoltà 
sieno grandi ; ma che direste voi , 
se vi si rispondesse come fu rispo- 
sto a colui che negava la possibi- 
lità del moto ? si camminò d’ in- 
nanzi a lui. lo non sarei sorpresi! 
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che un discepolo dell’ abate de TE- 
pée , o dei suo degno successore 
si presentasse a voi col syo libro 
alla, mano: aprite e vedete, vi di- 
rebb’egli, ecco la scrittura che ave- 
te giudicata impossibile. 

Io credo infatti che si attenda a 
questo lavoro all’ istituzione dei 
Sordi -Muti di Parigi, e molto con- 
fido in coloro che l’ eseguiscono , . - « 

ed in quegli che lo dirigono., : . 

Vi sarà facile il comprendere che 
questa lingua universale si distri-, 
buirebbe in tante lingue quante : — , 

sono le scienze che le cognizioni * • v 

umane comprendono , e che allor-j • 
quando avesse ricevuti grandi per- 
fezionamenti, , sarebbe un’impresa : 
temeraria quella di volerla abbrac- ^ 

ciare in tutta la sua estensione. X, \ . $ 

dotti , • dopo di essersi instrutti di ». 
ciò che ha di più usuale, farebbero 
dunque saviamente ponendo lìmite 
alla loro ambizione. Qualunque fa- 
Laromiguiere Toni. IV. fi ** 
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cilità possa Io spirito dell’ uomo» 
ricevere dal soccorso dei segni-, la 
natura è eosì immensa, così varia, 
così inesauribile , che lo studio del- 
la sola metafìsica , della morale,, 
d’ un ramo della fìsica , richiede- 
ranno mai sempre un’ intera appli- 
cazione , come lo studio dell* arit- 
metica e dell’algebra, malgrado la 
perfezione e 1* universalità dei loro 
segni , esigono 1* intera dedicazione 
dell 5 uomo dotato della maggiore 
capacità. 

Tanto mi basti. Ho voluto solo 
fervi osservare , come una lingua 
universale sia collegata alle idee 
«empiici. Frattanto non sarei mera- 
vigliato che il poco che abbiamo 
«detto movesse l’immaginazione di 
qualcuno. Noi amiamo i grandi pro- 
getti , i quali sempre ci allettano , 
a pericolo d’ immischiarvi qualche 
soguo. E quale progetto più* grande 
di quello di ridurre all’ uniformità 
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una legge della natura quello cne 
avvi di più variabile e diverso ^ 

1* espressione del pensiero ? 

Con tutto elie la lingua univer- 
sale si fondi sopra una buona Leo* 
ria delle idee semplici, non biso- 
gna però immaginarsi che sia ne- 
cessario tenere minuto conto di 
tutte queste idee. Si può senza clìé 
venga rallentato il progresso delle 
scienze , trascurarne la maggior par- 
te; anzi si deve, onde ridurre l’al- 
fabeto a giusti limili. Qual bisogno 
v’è di enumerare tutte le modifica- 
zioni che ci provengono da ciascun 
senso ? Quindi è elle la maggior 
parte mancano di espressioni nelle 
nostre lingue volgari. Quando si è 
detto che un odore è buono o cat- 
tivo; che un sapore è agro, dolce, 
amaro , si è obbligalo a ricorrere 
a comparazioni , odore di 
odore di viola; gusto di zucchero ètìfcìf 
E se generalizzate quest’ osserva- 
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zione, troverete che noi abbiamo 
infinitamente più sensazioni e sen- 
timenti che idee ; etl assai più idee 
che parole. 

Perchè il numero “ delle nostre 
idee fosse uguale a quello dei no- 
stri sentimenti bisognerebbe che 
gli uomini avessero notate tutte le 
-variazioni di cui il nostro senti- 
mento è suscettibile. Se si potesse 
permettersi questa supposizione, al- 
lora le scienze filosofiche avrebbero 
ricevute il loro massimo sviluppo ; 
e le future generazioni potrebbero 
solo ripetere le osservazioni di quel- 
le che le avessero precedute ) .ma 
questo non avverrà mai. Il genio 
Terrà meno innanzi ai fenomeni 
sempre nuovi che presenta lo slu- . 
dio della sensibilità j i fenomeni 
della sensibilità non mancheranno 
mai al genio. 

In quella guisa che il numero 
dei sentimenti supera quello delle 
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idee , il numero delle idee supera, 
quello delle parole.' È forse un mal|s 
Pavere meno parole che idee? Non 
dirò che il bisogno d’ un nuovo 
Vocàbolo non sia mai reale j ma 
credo che al punto in cui è giunta 
la nostra lingua, ben di rado que- 
sto bisogno si faccia sentire agli 
scrittori che ne conoscono tutti gli 
spedientL Racine , Boileau , Pascal, 
Bossuet, Malebranche, scrivevano’, 
ora è già più d’ un secolo; nè si 
sono mai intesi dolersi della po- 
vertà della lingua. Dògliamoci piut- - 
tosto delle sue false ricchezze-^ £ 
quella moltitudine importuna di vo- 
caboli che ad un tempo si presen- 
tano onde esprimere una stessa 
idea. Volevamo fissare il carattere 
di qu^lt’idéa; T attenzione si divi- 
de, diviene incerta, ed intanto la* 
parola propria ci sfugge. 

La metafisica in ispecie offre 
esempj di tale sovrabbondanza di 
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espressioni parassite , o fallaci. Gli 
nomini dedicati a questa scienza , 
la quale più d’ ogni altra esige lun- 
ghe meditazioni, hanno ordinaria- 
mente vissuto nella solitudine , e 
pensato a parte; ciascuno si è fatta 
nna lingua particolare, e si ebbero 
talvolta fino a dieci od a venti nor 
mi differenti per una stessa cosa 
( tom. 3. lez. i. ) : ecco quello che 
«5* inganna. Crediamo che tutti que- 
sti nomi corrispondano a tanti og- 
getti od idee; poniamo ogni studio 
onde scoprire nelle opere dei filo- 
sofi quello che intesero dire : alle 
loro oscurità , che non sono rare , 
altre ne aggiungiamo ; le rendiamo 
pila fine onninamente inintelligibili, 
p non ricaviamo alcun frutto dai 

postri studj. * ^ , 

La lingua più propria al raziocir 
nio, come abbiamo detto, sarebbe 
quella che col minor numero di 
vocaboli esprimesse il maggior UU7 


Inero d’idee; e quegli meglio ragio- 
nerebbe con questa lingua, il quale 
sapesse mèglio farne economia . 
» Quanto più abbrevierete i vostri 
discorsi, dice Condillac, tanto più 
le vostre idee si avvicineranno ; e 
quanto più esse saranno vicine , vi 
sarà più facile coglierne tutti i rap- 
porti ( Logica , Capo VII. )«.. La 
lingua più perfetta quella dell’ arit- 
metica non ha che dieci caratteri, 
e questi bastano a tutte le combi- 
nazioni dei numeri ; potrebbe non 
averne che cinque, che due; i cal- 
coli non si farebbero meno, benché 
non colla stessa facilità. * Quindi si 
è preferita 1’ aritmetica decimale 
alla quinaria, alla binaria, e ad 
ogni altra che comprendesse più; 
o meno di dieci caratteri; 

L’ aritmetica ha sulle altre scien** 
ze il grande vantaggio d’essere ba* 
sata sopsa una: sola idea semplice , 
r ideaceli’ unità ; perciò, è .possi-. 


bile ridurne i caratteri, non solo a 
due, ma ad uno solo. Si ripetè 
questo carattere o questa cifra due 
volte per esprimere il numero due} 
cinque volte per esprimere il nm- 
mero cinque; dieei volte per espri- 
mere il numero dieci; ed allora, 
quest’aritmetica d’ una sola - cifra 
rientra nell’ aritmetica decimale, la 
•più comoda di tutte . 

Niuu’ altra scienza ha. la sempli- 
cità dell’ aritmetica : i caratteri che 
le altre scienze usano , le parole , 
indicano di rado idee che non sia- 
no se non la ripetizione di una 
stessa idea ; esprimono quasi sem- 
pre dei gruppi d 1 idee di differente 
natura. 11 vocabolo corpo esprime 
è richiama un* idea che comprende 
le idee di colore, di peso, di du- 
rezza ; e quale analogia vi ha fra 
queste idee ? 

Onde conoscere i differenti og- 
getti della natura, è d’uopo rea- 


derci esatto conto delle idee sem- 
plici e delle idee composte che 
risultano dalle loro combinazioni. 
Ora , come accertarci delle une e 
delle altre ? ’ 

. O le idee semplici derivano im- 
mediatamente dalle nostre diverse 
maniere di sentire , oppure sono il 
risultato delle ultime astrazioni che 
facciamo subire alle idee composte. 

Se nascono da un sentimento ? è 
d’uopo provarlo, ed osservare quan- 
do si prova. Non vi ha altro mezzo 
di acquistarne l 1 idea ; la quale è 
intrasmissibile per via di parole e 
di definizioni. Le definizioni non 
faranno conoscere i colori ad -un 
cieco nato, il quale non avendone 
mai provata la sensazione, non ne 
avrà mai l’ idea» Con parole non 
si farà mai conoscere il gusto del 
caffè a colui che non ha --mai av- 
vicinato alle sue labbra questo li- 
quore. nè 1’ odore della rosa a chi 

.... . : a* ; 
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non ne avesse mai. sentito il pro-> 
fumo , ece. ; e per parlare dei sen- 
timenti di un altro ordine, fa d’uopo 
esser padre per conoscere 1’ amor 
paterno ; generoso per aver idea, 
della generosità ecc. So bene che 
si crede di poter immaginare alfe-, 
zioni che non si sieno mai provate^ 
e convengo che le si immaginami 
Se P idea semplice è il risultato di 
un’ ultima astrazione , sarà per noi 
un reale acquisto purché P idea 
composta da. cui la stacchiamo ci 
sia ben nota. Così Y idea semplice 
d J impene Ir abilità è un’ idea chiaris- 
sima e distintissima, perchè 1’ idea 
di materia > o d’ estensione impene- 
trabile j dai cui ì’ abbiamo estratta , 
è pura un 7 idea chiarissima e di- 
stintissima. ' . ’ 

Non è, dell* idea composta come 
dell’ idea semplice , nè si ottiene 
colla stessa facilità; poiché suppone 
più idee semplici , e suppone altresì 
un certo ordine fra queste idee. 
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L’ idea semplioe ne fa conoscere 
ni} oggetto - semplice collocato in 
noi o fuori di noi. 1/ idea compo- 
sta deve farci, conoscere un oggetto 
composto. E d’uopo duaque^che 
rappresenti tutte le sue parti, tutte 
le sue qualità, tutti i suoi rapporti, 
in somma tutto ciò che. lo , costi- 
tuisce. Non basta,- come nell’ acqui- 
sto dell’idea semplice, urt so^o atto 
di attenzione: tutte le facoltà del- 
1’ intelletto sono poste in azione j 
l’ attenzione osserva le qualità Vana 
dopo 1’ altra ; la comparazione di- 
scopre i rapporti che. le legano ; . il 
raziocinio forma, una catena conti* 
nua di tutte le qualità e di tutti i 
rapporti. 

, E per dirlo in una sola parola 
F analisi è quella che ci dà; la co- 
gnizione di tutti gli oggetti composti. 

Ma l’analisi deve essere conside- 
rata. sptto due- aspetti , seoondo la 
natura dei rapporti- cUe M-abiliaPS \i 
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o piuttosto eli’ ella ne fa scorgere 
fra le parti dell’ oggetto composto. 
Queste parti possono essere legate 
fra loro da rapporti di contiguità , 
di simultaneità, di successione, di 
rassomiglianza; come possono essere 
legale da rapporti di causa e da 
rapporti di generazione , e questi 
specialmente ci importano ; giacché 
a loro dobbiamo quello che pili, di 
ogni altra cosa ci distingue dagli 
animali , il raziocinio. 

Quegli che mercè uno studio ap- 
profondito dell’ aritmetica si è reso 
famigliare con tutte le sue regole 
e tutti i suoi metodi , non ignora 
che cosa siano i rapporti di gene- 
razione. Egli sa come le idee gene- 
rino le idee , sente che col mezzo 
di alcune verità fondamentali, avreb- 
be potuto da se medesimo e senza 
soccorso scoprire una moltitudine 
di verità. Un primo teorema si tras- 
forma, e diviene un nuovo teorema, 


Oic 



i8i 

il quale pure trasformandosi farà 
nascere la serie completa dei teo- 
remi di cui è composta la scienza 
dei numeri. 

■ Tale è l’analisi del raziocinio; 
T analisi qual fu per noi definita in 
una prima lezione destinata a pre- 
parare 1* intelligenza del sistema 
ragionato delle facoltà dell’ anima 
(T. i. j Discorso preliminare ): ella 
non conosce che uu rapporto , l’ i- 
dentità ; tutti gli altri rapporti le 
sodo estranei , li trascura e li di- 
sdegna , poiché pregiudicherebbero 
all’unità, la quale costituisce T es- 
senza di tutte le sue opere. 

L’ analisi .del raziocinio va dun- 
que sempre dallo stesso al medesi- 
mo; va da un oggetto considerato 
sotto un aspetto , a questo mede- 
simo oggetto considerato sotto un 
nuovo aspetto ; sicché sembra ad 
un tempo in riposo ed in moto. 

* L’ analisi descrittiva all’ incontro 
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non conosce alcun riposo *, appena 
ha presa l’idea di un oggetto, lo*- 
abbandona per, , un altro , che ben, 
presto abbandonerà onde* portarsi 
verso nuovi oggetti *, e raccogliere 
così nel suo cammino , una molti- 
tudine di rapporti-, di grandezza, (li 
distanza , di simmetria , di succes- 
sione, ecc.; tale è l’analisi che fac- 
ciamo d’ un quadro d’ una campa- 
gna,, e di cui Condillac ne porse 
un bel esempio sul principio, della 
sua logica. •* ; . . ' ’ ; 

Quando lo spirito del matemati- 
co passa dalla moltiplicazione alla 
Formazione delie potenze, va da 
uu’ operazione a questa stessa, ope- 
razione, considerata, sotto un aspet- 
to particolare. Quando 1- occhio dello 
spettatore, si porta* dalla > prateria 
sulla foresta , va da un oggetto ad 
uu altro affatto differente. 

Noi abbiamo alternativamente* im- 
piegati questi, due:* taetodi,, queste 
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«ine analisi. Il -primo ci ha insegnato 
che tutte le maniere di agire del- 
F anima umana non sono nel loro, 
principio che V attenzione ; il se- 
condo ci ha insegnato che tutte le 
maniere di sentire non potrebbero 
ridursi alla sensazione. Eravate at- 
tenti , ora paragonate , 1’ attenzione 
è in sostanza la stessa ; era unica f 
ora è doppia ; ma dopo una sen- 
sazione, provate un sentimento di 
rapporto; la modificazione ha cam- ► 
biato ; la sensazione non si è tras- 
formata in sentimento di rapporto; 
e qui evvi soluzione di continuità. 
Io vedo una successione non s una 
generazione : il sentimento dii rap- 
porto. non è un aspetto della sen- 
sazione , oome la: comparazione è 
un aspetto, dell? attenzione. Il solo 
raziocinio vi, condurrà, forse dalla 
attenzione alla, comparazione ; od 
almeno, quando L’ esperienza vi ; avrà 
insegnato che voi paragonate' dopa 
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aver prestata la vostra attenzione, 
il raziocinio vi mostrerà come sia 
avvenuto tale progresso; il razioci- 
nio non vi condurrà mai dalla sen-ì 
sazione al sentimento di rapporto , 
nè al sentimento dell’ azione dello 
spirito, nè al sentimento morale. 

E se volessimo discendere fino 
alle radici di ciò che, si è chiamato 
Y albero della filosofia , vedremmo 
che tutti i suoi, rami non possono 
sortire, come da un tronco, nè , 
dallfe sole impressioni sugli organi , 
nè dalle sole sensazioni dell’ anima, 
nè dai soli atti spontanei della vo- 
lontà. È vero che V impressione 
sull’ organo è immediatamente se- 
guita dalla sensazione, e che la sen- 
sazione è immediatamente seguita 
da un atto dello spirito; ma questi 
tre fenomeni che sono fra di loro 
legati quando si considerano nel- 
P ordine della loro manifestazione, 
si trovano separati da immensi in- 
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tervalli, quando si considerano iiel- 
1’ ordine della loro natura ; imper- 
ciocché dalla natura di un’ impres- 
sione fisica alla natura della sensa- 
zione , la distanza è infinita ; come 
è infinita dalla natura della sensa- 
zione a quella del pensiero. Il ra- 
ziocinio è qui in una assoluta impo- 
tenza ; può nulla sulla successione, 
quando la successione non sia nel 
medesimo tempo generazione ; ed i 
filosofi che hanno voluto dedurre 
tutta l’intelligenza dell’uomo, o dal 
solo moto, o dalla sola sensibilità, 
o dalla sola attività , ci avrebbero 
risparmiati i loro falsi sistemi , ove 
avessero cominciato col domandare 
a se medesimi in che consista un 
sistema. 

. Per tal modo, o signori, l’idea 
che dobbiamo prendere del meto- 
do , diviene di giorno in giorno più 
completa. Io 1* ho presentato sotto- 
tre differenti aspetti; nella prima 
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.lezione, nella seconda, ed irt quell» 
che oggi facciamo. Ne ho fatto pa- 
rola nel discorso preliminare; e 
poche sono le. nostre sessioni , in 
cui qualche riflessione sul modo di 
dirigere le facoltà dello spirito non 
siasi frammista al soggetto princi- 
pale dei nostri discorsi. Non abbia- 
mo però esaurita la materia ; e sia- 
mo lungi dal conoscere tutti gli 
artifici dell' analisi Cercheremo di 
svelarli sempre più. a misura che 
c’ inoltreremo. Se potessi- far sen- 
tire tutta 1’ influenza d’ un buon 
metodo; se potessi soprattutto con- 
tribuire a farve ne contrarre f abitu- 
dine, crederei di non avere indegna- 
mente adempiute le mie funzioni# 
Che si può aspettare da quei filo- 
sofi il di* cui genio presontuoso 
crede bastare a se stesso? vogliono, 
dicono essi , ricostruire F edificio 
delle scienze ; e non hanno regolo 
tlè compasso.; , a > 
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Sebbene il metodo* considerato 
in ciò che ne costituisce l’essenza, 
sia una cosa costante ed invariabi- 
le , essendo fondato sulla natura 
sempre la stessa dello spirito uma- 
no, non bisogna però credere che 
si debba presentarlo sempre sotto 
la stessa forma , principalme||jte al- 
lorché vogliamo comunicare ad al- 
tri le nostre idee. * v 

Tutti coloro ai quali si dirigono 
i nostri discorsi non hanno un’ 0 - 
guale intelligenza, nè tutti egual- 
mente hanno esercitato il loro spi- 
rito : il metodo stesso ne impone 
di variare 1’ uso che di lui faccia- 
mo , di mostrarlo apertamente , di 
non mostrarlo che per metà , od 
anche di dissimularlo. , . 

Noi siamo tutti fanciulli per ciò 
che ignoriamo. Il primo che ha pro- 
nunciato queste parole ha fatto * a 
mio avviso,* una critica non meno 
ingegnosa che giusta della maggior 
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parte delle spiegazioni ohe si rin- 
vengono nelle opere dei filosofi. 
Pochi' in fatti sanno presentare le 
-proprie opinioni coll’ attrattiva di 
Quella semplicità che le fa entrare 
facilmente negli spiriti. Dimenticano 
una cosa che non dovrebbero mai 
perdere di mira , cioè che si tiene 
che ignoriamo quello che essi si 
propongono d’ insegnarci , senza di 
che, ove sarebbe la ragione di com- 
porre un libro? Suppongono che si 
capiranno a mezza voce , per esi- 
mersi dalla fatica che esige la chia- 
rezza dell* espressione ; tuttavia do- 
vrebbero sentire che la luce va 
crescendo a misura che le espres- 
sioni divengono più trasparenti , e 
che F evidenza può crescere finché 
si può semplificare il discorso ; e 
v siccome un'evidenza che può au- 
mentare non è propriamente 1* evi- 
denza , è a credersi che coloro i 
quali non sanno mostrare la verità 
non l’abbiano distintamente scorta; 



Sia dunque onore a colui il 
con una parola ha fatto compren- 
dere la necessità di un metodo 
chiaro, facile ed indispensabile prin- 
cipalmente a coloro, i quali pren- 
dono a scrivere intorno gli elementi 
delle scienze i 

Ma questo omaggio che io rendd 
al primo che ha trovata questa fe- 
lice espressione, lo ricuso a coloro 
che senza discernimento la ripetono» 
£ utile senza dubbio richiamarci 
alle lezioni della natura , che pur 
troppo spesso ignoriamo; ma ripe- 
terci incessantemente eh’ è d’ uopo 
sempre tutto ricominciare , e sem- 
pre rifare 1* intelletto, si è un voler 
ricondurre all’ abbiccì lo spirito 
umano dopo eh’ egli ha scoperte le 
leggi che reggono le sfere celesti , 
e per dire di più, le leggi che reg-r 
gono i corpi politici. 

Si possono dividere in tre classi 
coloro ai quali si -destina F islru- 
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zione : o sono fanciulli , e non han- 
no ancora alcuna abitudine ; o per 
felici circostanze non ne hanno con- 
tratte se non se di buone; o final- 
mente sono spiriti pieni di pregiu- 
dizj e di errori inveterati. 

I primi sono come tavole rase 
Che non portano l’ impronto di al- 
cun carattere ; i secondi , simili a 
quelle pergamene su cui il regolo 
-ha impressa la sua direziotìe, rice- 
vono ed ordinano ad un tempo i 
caratteri che lóro si affidano ; gli 
altri a guisa di vecchi manoscritti 
pieni di caratteri gotici 3 non pos- 
sono riceverne di nuovi che non si 
siano cancellati gli antichi. 

A queste tre sorta di spiriti ab- 
bisognano, non già tre 1 metodi dif- 
ferenti , ma tre differenti usi dello 
stesso metodo. • 1 - 
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Delle idee astratte . 

P 

A arleremo oggi delle idee astratte: 
e già m’accorgo che si aspetta una 
discussione delle più ardue e pe- 
nose. Questi vocaboli astratto , astra- 
zione si applicano dalla maggior 
parte a tutto ciò che vi ha di sot- 
tile,, d’ oscuro, d’ impenetrabile , e 
basta pronunciarli per iscoraggiare 
E attenzione, ed estinguere tosto la 
curiosità. 

Che si dirà, se non v’ha cosa 
più semplice, più facile di questa 
che tanto atterrisce le immaginazio- 
ni ; se 1’ astrazione è inevitabile* 
se è in fine una conseguenza neces- 
saria della debolezza della nostra 
intelligenza ? 

Accertiamolo pure, Astratto e dif- 
ficile sono due cose incompatibili. 
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Ivi un a colleganza di parole valse mai 
a coprire una tale opposizione di 
idee. Procuriamo di giustificare que- 
ste asserzioni. 

Suppongo che mi si rechi innan- 
zi un corpo di cui non abbia asso- 
lutamente alcun’ idea. È véro che 
al presente non ‘sarebbe quasi pos- 
sibile : giacché qualunque sia il cor- 
po di cui si tratti , conosco subito 
in lui una certa forma , un certo 
colore. Ma permettetemi, la suppo- 
sizione d’ una piena ignoranza , si- 
mile a quella del fanciullo che 
viene alla luce. 

Il corpo di cui parliamo sarà , se 
volete, un frutto. Esso trovasi alla 
presenza di tutti i miei sensi; agli 
occhi, al palalo, all’ odorato ^sem- 
bra coloralo, saporito, odorifero; 
lo prendo tra le mani ; è pesante , 
e d’ una certa forma. Lo lascio ca- 
dere, rende un suono., produce un 
rumore. Se avessi un senso di più, 
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è a credere che scoprirei in questo 
frutto qualità di cui non posso 
formarmi un’ idea ; come con un 
senso di meno , è certo che igno- 
rerei P esistenza di alcuna delle 
qualità che conosco . 

Ciascun senso lia dùnque per og- 

f etto una qualità che gli corrisponde. 
>all’ occhio, sento, e vedo dei colori, 
é nuli’ altro che colori 3 dall’udito, 
sento, e conosco esclusivamente dei 
suoni; d'ali’ odorato, esclusivamente 
dégli odori. Ciascun senso separa dtf 
tutte le altre qualità là qualità che 
gli è aualoga ; egli l’astrae. 

Come mai non vi sarebbe qui 
Separazione , isolamento , astrazio- 
ne ? I cinque organi dei sensi agi- 
scono ciascuno a parte. Le cinqjue 
specie di qualità , le cinque specie 
di sénsazioni, le cinque specie d’i- 
dee relative a queste qualità ed a 
queste sensazioni , sono fra loro 

t. .... 1, i. . . . r n 

senza analogia. 

Laromiguicre Tom. IV. 9 
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L’ uomo fornito di cinque organi , 
ciascuno -de’ quali gli serve ali 7 ac- 
quisto d’ idee particolari , distri- 
buisce necessariamente tutti gli og- 
getti sensibili in cinque specie di 
qualità. Il corpo umano, se è per- 
messo dirlo j è una macchina ad 
astrazioni. I sensi non possono non 
astrarre e perchè Y occhio non 
separasse i colori dalle altre qualità 
d’ un corpo, bisognerebbe che li 
vedesse confusi cogli odori, coi sa- 
pori , ecc. ) bisognerebbe che ve- 
desse degli odori, dei sapori. 

L' astrazione dei sensi è dunque 
V operazione più naturale ; ed anzi 
ci è impossibile non farla. Vediamo 
se F astrazione dello spirito pre- 
senti maggiori difficoltà di quella 
dei sensi. 

‘Qual è l’uomo appena avvezzo 
a riflettere ed a meditare, che non 
abbia mille volte provato quanto 
sia necessario ristrignere il campo 
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del pensiero ? Se volete sforzare il 
vostro spirito a cogliere d’ un solo 
tratto un gran numero d’ idee, egli 
tosto si confonde ; tutto sembra 
fuggire , tutto sfugge , ed i rapporti 
tra le idee e le idee stesse ; nulla 
si vede per avere avuta il’ ambi- 
zione di veder troppo. 

Così non procede lo spirito ab** 
bandonato .* a se stesso , allorché 
vuole acquistare una cognizione J 
Egli non agisce con tutte le facol- 
tà, nè su molte idee ad un tempo/ 
L’esperienza gli ha insegnato che il. 
disordine e la confusione sono la 
conseguenza d’ un metodo così poco 
giudizioso. Dapprincipio non fa uso 
che di una sola facoltà , e della 
più semplice facoltà, f attenzione^' 
Non l’applica ad un oggetto dritie-. 
ro , ma ad una sua parte , ad una 
sola qualità , ad un solo aspetto 
di lui; ed -dvi la tiene fissa finché 
non se ne sia formata un’idea esal- 
ta ? un’ immagine fedele. 
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Vuol egli conoscere le proprietà 
dell’ estensione ? non bada alla di 
lei profondità, e solo si limita alla 
superficie- L’oggetto è ancora trop- 
po composto. Nella superficie non 
prenderà che la lunghezza j ed in 
questa stessa lunghezza , separata 
dalle altre dimensioni , sente tal- 
volta il bisogno di non considerare 
se non che V elemento generatore , 
il punto. 

. ; Avremmo noi# conosciuto F atti- 
vità e la sensibilità dell’ anima , se 
Hon avessimo studiato a parte cia- 
scuna delle nostre maniere d’agire , 
6 ciascuna delle nostre maniere di’ 
mentire ? 

t Lo spirito umano va dunque* sem- 
pre dividendo, sempre separando r 
sempre semplificando ; unico mezrco 
infatti di discernere le cose , di- 
formarsene idee. 

= E vero che dopo di avere in tal 
modo tutto separato, siamo astretti 
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a riunire tutto , senza di die le 
nostre cognizioni non sarebbero con- 
formi aiià natura, cioè a dire, alle 
cose come sono. Le qualità dèi 
corpi non hanno ciascuna un’ esi- 
stenza propria ed indipendente 
nè le facoltà dell’ anima sono tanti 
esseri distinti. D’ ambo i lati è uno 
solo e medesimo Tessere, o ad oh 
tempo esteso., solido^ colonato ecc., 
o ad un tempo capace di parago- 
nare, di giudicare, di ragionare, di 
desiderare, ecc. « 

Ma benché tutte le nostre cogni- 
zioni consistano in differenti ' riu- 
nioni d’ idee , fu d’ uopo dapprima 
acquistare queste idee ad una ad 
una , portando successivamente la 
nostra attenzione sulle diverse qua- 
lità degli esseri. 

Va straziane dello spirito non è 
dunque meno naturale di quella 
dei sensi e ci viene imposta dalla 
natura stessa del nostro spirito. 1 
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Potremmo noi a meno di fare 
continue astrazioni , quando ne è 
impossibile parlare senza astrarre ? 
Parlare si è enunciare una serie di 
■ proposizioni. Ora , in ogni propo- 
sizione , T attributo è un termine 
astratto , che indica una qualità 
.astratta. Dio è buono ; l’idea di 
buono fu prima desunta dagli og- 
getti fisici ,, dal pane j dal vino , 
dallo zucchero , ecc. Poscia dalle 
azioni degli uomini , che si chia- 
mano buone o cattive, secondo l’ in- 
tenzione che le precede, e 1’ ef- 
fetto che. le segue. Diremo che un 
re è biono , quaudo ha procurata 
la felicità del suo; popolo. Diciamo 
.che Dio è buono , perchè è 1’ au- 
tore di ogni bene. 

In quanto ai soggetti delle pro- 
posizioni,', sono egualmente astratti, 
ani me noe li è non si parli d’ un es- 
sere reale ed individuale, come *iu 
queste espressioni , Bossuet , è elo- 
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quente , Enrico IV. e il modello 

dei pìincipi. Ma si osservi che que- 
ste proposizioni individuali non si 
presentalo che ben di rado nelle 
opere di scienza. Di rado avviene 
di trovare il nome d’ un individuo 
in un trattato di matematica , o di 
metafisica, o di morale 'J soggetto 
ed attributo tutto è astratto; onde 
si dice v che queste scienze sonò 
Astratte. Il che dovrebbesi dire di 
tulle \ come or ora vedremo. 

* Parlare si è dunque astrarre. Il 
fanciullo balbetta appena , che astrae; 
e l ’ às trazione del linguaggio è cosi 
naturale come quella dello spirito 
e quella dei sensi. 

Qui forse ci si rimprovererà di 
dipartirci dall’ esattezza che cerchia- 
mo ordinariamente di osservare nei 
nostri discorsi; I sensi , il linguag- 
gio , fanno essi astrazioni? non è 
sempre lo spirito quello che astrae? 

L’osservazione è fondata. Lo spi- 
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rito infatti è quello ehe agisce, ora. 
col mezzo degli organi dei sensi , 
ora valendosi del linguaggio, tal- 
volta per sua propria ed unica 
energia. ; 

Non pertanto crediamo di da- 
merei attenere a queste maniere di 
parlare , astrazione dei sensi , astra- 
zione del linguaggio : il loro con- 
trasto coll' astrazione dillo spirito 
ci farà meglio sentire che 1’ astra- 
zione dello spirito non succede sem- 
pre nello stesso modo. La preci- 
sione e la giustezza s’ aumenteran- 
- no x purché non si figuri che i sensi 
facciano, astrazioni da un lato, quan- 
do lo spirito ne fa da un altro , e 
non. si dimentichi che lo spirito è 
sempre quello che astrae , sia in 
presenza degli oggetti , sia nella 
loro assenza. In presenza degli og- 
getti fisici, astrae i colori per mez- 
zo degli occlij , i suoni per mezzo 
dell* udito, eec. Nell’assenza degli 

\ 



oggetti, lo spirito opera su idee 
richiamate , e sul suo proprio pen- 
siero , e ne percorre successivamen- 
te le differenti parti. Finalmente 
nella presenza come nell’ assenza 
degli oggetti, la parola, obbedendo 
allo spirito , va per una serie cT a- 
strazioni, a misura che i vocaboli 
succedono e danno luogo ad altri. 

In qualunque modo avvenga 1* a r 
strazione , ne risultano idee sem- 
plici, o quasi semplici y e se noi 
l’accompagniamo con ordine sulle 
differenti qualità degli oggetti, per- 
verremo a conoscere tutte queste 
qualità , * e nel medesimo tempo 
1’ ordine che regna fra di loro , 
cioè a dire , perverremo a cono- 
scere gli oggetti quali sono ^ ed 
allora l’ astrazione diverrà 1* analisi; 
diverrà il metodo cui dobbiamo 
tutte le nostre cognizioni. 

Le idee che acquistiamo eoi mez- 
zo dell’ astrazione dovevano - avere 
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un nome y ed era naturale che si 
chiamassero astratte. Ma oltre que- 
sto nome , si diede a loro nel me- 
desimo tempo quello d’ astrazione j 
quello cioè dell’operazione alla qua- 
le sono dovute ; per modo che ri 
vocabolo astrazione indica, e Fatto 
dello spirito che separa un’ idea da 
altre idee , e l’ idea stessa che lo 
. spirito ha separata od astratta, 

- L’ astrazione , considerata come 
un’operazione dello spirito, non è 
una nuova facoltà da aggiugnersi 
a quelle che costituiscono 1’ intel- 
letto ; non è che l’attenzione che 
si ferma sopra una qualità d’ un 
oggetto , e che, facendola dominare 
sulle altre , la separa da esse in 
certo qual modo , l’ astrae. Questa 
qualità, e 1’ idea che la rappre-* 
senta, furano dunque giustamente 
dette astratte. Il che bastava, nè 
dovevasi dar loro il nome d’astra- 
zione ; ma il male è fatto ,, e noi 
tenteremmo invano di porvi rimedio. 
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E del vocabolo astrazione come 
di quasi tutti i nomi delle opera- 
zioni dell’anima, i quali esprimono 
anche il risultato delle operazioni : 
pensiero , intelletto , /'apporto , ecc. 
Con parole che hanno doppio signi- 
ficato , non è facile far intendere 
sempre quello che si pensi , nè 
saper sempre precisamente quello 
che noi medesimi pensiamo. Qual- 
che precauzione dissiperebbe gli 
equivoci prodotti da una lingua 
così male formata. 

Perchè non si è dato esclusiva- 
mente il nome di rapporto all’ idea 
che proviene dalla comparazione , 
togliendogli il significato attivo, cui 
basta la parola comparazione? Per- 
chè non si è circoscritto il signifi- 
cato della parola intelletto alle fa- 
coltà produttrici le idee? e perchè 
non si destinerebbe il vocabolo in- 
telligenza ad esprimere la riunione 
di tutte le idee? il che non oste* 
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rebbe che entrambe queste voci 
continuassero ad indicare P anima , 
la sostanza cieli’ anima. . 

Questa osservazione potrà esservi 
utile: vi gioverà a penetrare il pen- 
siero dei filosofi, nelle circostanze 
in cui essi pure non hanno ben 
inteso loro medesimi ; e vi farà 
scoprire la ragione per cui non 
hanno inteso loro stessi. Vedrete 
che la confusione delle loro idee e 
dèi loro linguaggio procede dal non 
essersi segnata la linea di demar- 
cazione che separa l’attività dell’a- 
nima, la potenza dello spirito, dal 
risultato di quest’attività; dal pro- 
dotto di essa potenza. “ 

' Allora la stessa parola astrazione 
Valse ad indicare l’atto dello spi- 
rito che astrae , e P idea astratta 
prodotta da quest’atto; il vocabolo 
pensiero ad indicare P esercizio di 
tutte e di ciascuna facoltà deli’ a- 
rfcitna, ed in un tempo il risultato 
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ottenuto dall’ esercizio di queste 
facoltà ; il vocabolo intelletto valse 
ad indicare la facoltà di formare 
idee, e la riunione di tutte le idee; 
sicché potrebbesi ^ e dovrebbesi 
dire; onde parlare conseguentemen- 
te a questa lingua , che 1* astra- 
zione è ih prodotto dell’ astrazione; 
il pensiero del pensiero; fin tei* 
letto dell’intelletto. > r • t 

Non siamo più sorpresi che tanti 
buoni spiriti provino ripugnanza a 
leggere le opere dei metafisici. Io 
mi limito 1 ad una critica generale ; 
le vostre letture vi somministreran- 
no bastanti applicazioni. 

Ora che ci siamo famigliarizzati 
con queste parole, astrarre , astrat- 
to , astrazione , ci avverrà forse di 
sciogliere con qualche facilità al- 
cune questioni che ci avrebbero 
imbarazzati. 

E primieramente sapremo in quale 
conto debbasi tenere una ; specie 
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di formola die da qualche tempo 
Tiene usata da tutti, e che si è 
quasi arrogata 1* autorità d' una 
sentenza: la vostra idea e astratta 
è una chimera ; il vostro raziocinio 
verte sopra un astrazione, sopra un 
puro nulla . 

Un’ idea astratta è una chimera, 
un 1 astrazione è nulla ! sono dunque 
chimere le idee che si acquistano 
dai libri di matematica? sono dun- 
que chimere le idee del freddo , del 
caldo, della fame, della seto? sono 
puri nulla, l’ intelletto, la volontà, 
il pensiero ? poiché in ultima ana- 
lisi sono idee astratte ; e queste 
cose sono astrazioni. ' . ‘ 

Eh che ! se riunendo qualità 
astratte si formano realtà , vuoisi 
che le qualità astratte siano nulla! 

Astrarre, si è separare, togliere,: 
non si può separare un nulla : e , 
«se si toglie , è . pur forza che si 
tolga qualche cosa. No,,* dite voi , 


Digitiz 


OOgl 

«L_ 



507 

si toglie nulla. Dùnque non si astrae; 
e quindi è la vostra critica die 
verte su nulla. • • 

E j se taluno ci biasimi di fare 
troppe astrazioni , noi gli rispon- 
deremo: Dirigeteci i vostri rimpro- 
veri senza fare astrazioni noi ci 
studieremo d’ imitarvi. 

E se, coll’ intenzione d’ imporci , 
ci si proponesse una questione 
astratta, molto astratta ; diremmo : 
Tanto meglio , essa ne sarà più 
semplice, più facile. 

Come mai si è potuto credere 
alla difficoltà delle astrazioni, quan- 
do tutto nell’ uomo l’ obbliga ad 
astrarre, i sensi, il pensiero , la 
parola ? > - 

Ma forse ne è del vocabolo àif - 
ficoltà , come di tanti altri, di cui 
non si è mai data ragione. 

* Nulla era più difficile, trentanni 
sono , che innalzarsi nell' aria ; do.* 
po f invenzione dei globi areo-sta- 
tici j nulla è più facile. . . r 
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Nulla era più difficile della di- 
mostrazione di molti teoremi di 
geometria ; si sono trovate queste 
dimostrazióni; è ninno oggi si- la- 
gna della difficoltà. 

Qual, cosa v’ ha di più difficile 
della metafìsica, ove se ne giudichi 
secondo i 1 opinione generale ? Noi, 
abbiamo esaminate le due questioni 
che sono la base di questa scienza, 
la questione delle facoltà dell ani-, 
ma , e quella dell’ origine delle no- 
stre cognizioni. Avete trovato qual- 
che cosa di molto arduo in queste 
ricerche? richiesero esse un* altea?; 
* zione faticosa , una straordinaria 
contenzione? ed ancora ^ se non 
- avessimo temuto di offendere la 
vostra sagaeità , quanto avremmo 
di leggieri potuto ridurre le nostre 
spiegazioni a termini più semplici! 
come facilmente avremmo potuto 
avvicinare le nostre prove , strin- 
gere i nostri argomenti, onde tutto 
venisse colto d’ un. solo tratto I 
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Abbiamo riflettuto die, per pro- 
durre nell’ animo tracce durevoli , 
una sola impressione , qualunque 
Ibsse la sua forza,, nou potrebbe 
supplire ad una serie d’impressioni 
meno vive * ma soventi volte rin- 
novate. 

' ) « 

Abbiamo pensato che la vista 

dello spirito vuoisi adoperare con 
riserva come quella del corpo. Avvi 
qualche analogia fra la maniera con 
cui gli occhi ricevono la luce del 
sole, e quella con cui l’intelligenza 
riceve la. luce della verità. Le te- 
nebre del sentimento devoao far 
luogo alla chiarezza delle idee 'per 
gradazioni insensibili,, come le te- 
nebre della notte fanno luogo alla 
chiarezza del giorno. 

L’effetto d’una produzione drarn-- 
malica vien meno, se l’interesse 
scema. Un’ opera didascalica per- 
derà tutto il suo pregio, se la luce 
non va di uiano in mano, crescem- 
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* do; poiché lo sviluppo delle idee e 
quello delle passioni vanno sog- 
getti alle stesse leggi. 1 

Osservino queste cose i metafì- 
sici ; si regolino secondo i bisogni 
del nostro spirito; niuno più allora 
.si dorrà delle difficoltà della me- 
tafisica. 

Temo che molte di quelle que- 
stioni , le quali si sono sempre 
Tenute difficili, noh siano questioni 
Sempre malamente Sciolte, od anzi 
questioni impossibili a sciogliersi. 
r Ma una scienza, l’algebra per 
esempio ? non è forse una cosa 
difficile 

' Una scienza ben trattata , 1’ al- 
gebra , la geometria ? la fisica , la 
metafisica , la morale , 1’ economia 
politica, eec.; una scienza ben trat- 
tata è un aggregato di proposizioni 
legate fra loro , di modo che eia- 
’scuna, conseguenza ad un tempo e 
principio , sviluppa quella che la 
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precedere viene quindi sviluppata 
da quella che segue. In questo con- 
.catenamento di proposizioni, non 
.avvi .difficoltà reale : la prima pro- 
posizione è sempre facile; è, ;e 
.dev’essere evidente per- se stessa; 
.senza di che avrebbe d’uopo d’es- 
sere provata, e non sarebbe la pri- 
ma ; la? seconda, la terza e le al- 
,tre, rice vouo la loro evidenza da 
-quelle che immediatamente le. pre- 
cedono: allorché dunque si è giun- 
to alla duodecima , alla ventesima 
proposizione ,. basta , onde compren- 
derla, aver già comprese tutte quel- , 
.le da cui deriva. 

Confesso che durerete fatica ad 
intenderla , od anzi che non po- 
trete intenderla ove abbiate sor- 
montati gli intermedj, o la scienza 
che studiate sia mal’ esposta. Ma 
nel primo caso, sarà vostra colpa, 
e nel secondo , sarà colpa dell’ au- 
tore. Non sarà mai la colpa, voglio 
dire la difficoltà della scienza. 
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Noi sappiamo male «peilo che 
crediamo sapere ; ed ecco perchè 
duriamo fatica ad istruirci. IL’ ignoto 
che vogliamo scoprire è in un noto 
anteriore. Come troverete voi que- 
sto ignoto fuori del noto che io 
contiene? Finché le proposizioni 
successive d’ una scienza non sa- 
ranno disposte in quell 1 ordine che 
le fa nascere le une dalle altre , non 
si vedranno mai le une nelle al- 
tre 9 nè si vedranno mai. È vero 
,cbe talvolta giugnianao a cogliere 
una verità, benché F autore non 
F abbia collocata nell’ ordine clic 
esigiamo. Ma allora non la sco- 
priamo già dietro le cattive ragioni 
eh’ egli ne dà ; ma dietro la vera 
ragione eli’ egli non dà ed a cui il 
nostro spirito supplisce. 

Tornerebbe qui opportuno il mot- 
to che Fonteneile diresse a colai 
che gli aveva fatto un ragionamento 
^confuso e quasi inintelligibile. »€om- 
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prendo bensì quello che dici; ma, 
in coscienza , non dovrei com- 
prenderlo «. 

. Se dopo cià mi opponete essere 
un fatto cbe le scienze sono diffi- 
cili f , vi risponderà, essere un fatto 
che molti libri sono mal fatti, ed 
essere pure un fatto cbe pochi san- 
no leggere i libri ben fatti.. Perdo- 
natemi Ja cacofonia. * 

Le ì scienze ben trattate tion pre- 
sentano difficoltà reati: le astrae ioni 
non ne presentano alcuna. Ecco due 
paradossi che: d’ora innanzi saranno 
per noi due verità. Ma noni biso- 
gna dimenticare che io parlo; delle 
scienze Leu conosciute : poiché se 
si trai tasse di scoperte da farsi , la 
prima proposizione nwn sarebbe un 
paradosso 7 ma un’ assurdità. 

O le nostre- ricerche? s* applicano 
immediatamente alia natura, oppu- 
re c’ istruiamo nelle opere di co- 
loro che le hanno strappati alcuni 
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segreti . Lo studio della natura , si 
sa pur troppo, richiede tempo, ge- 
nio , pazienza ; nè il vero sistema 
dell’ universo fu trovalo in un sólo 
giorno. Gli uomini coltivano l’astro- 
nomia dall’ origine delle società ; e 
non. sono che due o tre secoli che 
Copernico, col soccorso di tutti gli 
astronomi che lo avevano precedu- 
to , giunse , dopo trenta sei anni 
di meditazione , a provare il moto 
della terra, e 1’ immobilità del soie. 

Non era facile scoprire l’analogia 
che si trova tra il fulmine e F at- 
trazione esercitala da un pezzo di 
ambra su leggieri corpuscoli. 

Non lo era di più lo scorgere 
T identità del fenomeno della combu- 
stione e di quello della respirazione. 

Ma se la verità non si mostra' 
per la prima volta . agli uomini di 
genio se non dopo ostinate fatiche, 
in conseguenza di metodi perfézio- 
nati, e talvolta per un felice caso, 
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scoperta che sia , può agevolarsene 
la cognizione a tutti gli spiriti. Ba- 
sta che sia bene espostale che si 
voglia prestare attenzione. 

Le scienze difficili non sono già 
quelle che vengono ben trattate ; 
non la matematica , non la metafi- 
sica , malgrado il pregiudizio che 
regna in contrario. E vero che que- 
sto pregiudizio si fonda sopra opere 
che portano il nome di metafisica , 
e che sono d’ un' oscurità talmente 
impenetrabile, che ne danno a cre- 
dere che i loro autori non abbiano 
intesi loro medesimi. Delle quali 
opere bisognerebbe cambiare il ti- 
tolo evidentemente usurpato, e dar 
loro altro nome se pur meritano 
un nome. 

La metàfisica osservando solo 
quello che in noi continuamente 

succede . come mai un buon trat- 

* 

tato di metafisica , un trattato ben 
esposto. * potrebb’ essere difficile ? 



2l6 

h oh debb’ egli farci dire ad ogni 
passo : ecco quello die proviamo 
tutto dì e che ora per la prima 
volta osserviamo ? Ogni uomo do- 
tato appena di poco spirito deve 
tosto comprendere un libro di me- 
tafisica , senza di che questo libro 
è da rifarsi ; ed a ciò specialmente 
si applica la riflessione di Pascal : 
»I migliori libri sono quelli che 
ciascun lettore crede elle avrebbe 
potuto comporre » . 

Sarei quasi mosso a pensare che 
soventi Volte vi sia maggiore diffi- 
coltà a cogliere certi rapporti or- 
dinarj della vita , che le così dette 
teorie scentifiche. Nulla senza dub- 
bio è più fàcile a comprèndersi del 
rapporto di padre e di figlio r di 
fratello e di sorella di zio e di ni- 
pote. Quello di cognato benché al- 
quanto meno semplice, si concepi- 
sce ancora facilmente. Ma se mi 
parlate della cognata dir vostro eo- 
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guato j provo già una sorta d 1 im- 
barazzo. E se aggirigliele ; Xa co- 
gnata di mio cognato è nipote d’ urt 
cugino di mio zio non so più dove 
mi sia, e rinuncio al desiderio di co- 
noscere i gradi d’ una tal, parentela. 

Queste osservazioni sulle astra- 
zioni , e 'sul modo con cui le scien* 
ze potrebbero essere esposte, hanno 
mi’ utilità pratica. Insegnandoci a J 
non lasciarci scoraggiare da diffi- 
coltà immaginarie , ci daranno un 
giusto sentimento delle nostre forze. 
Quando si diffida troppo di se , a 
nulla si riesce; anzi nulla si osa di 
intraprendere. 

Onde affatto si dissipi questa te- 
ma, che ci si infonde, deffe astra- 
zioni , ci varremo d’ alcuni esempj. 

Se ma i vi sono astrazioni che 
possano costarci fatica , saranno 
quelle senza dubbio che si Vorran- 
no far subire ad idee che una* lunga 
abitudine ha rese come inseparabili. 

Laromiguiere Tom. IP^, io 
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Talvolta la natura produce fra due 
idee un 1 associazione cosi intima , 
che non si vede a primo tratto 
coinè si potrebbe scioglierla. Tal- 
volta ancora , il pregiudizio , _la 
passione uniscono fortemente cose 
che per natura non hanno alcun 
rapporto. 

Le idee di colore e d’ estensione 
sono certamente distintissime. Ma dai 
primi esordj della nostra esistenza, 
vennero sì strettamente legate , che 
ora ne è impossibile separarle , e 
vedere dei colori senza vederli este- 
si. Questa separazione che l’ occhio 
non può fare , lo spirito la fara 
facilmente ; ed io posso dire che 
preferisco il. bianco all’azzurro, od 
al rosso, senza pensare alla lunghez- 
za o alla larghezza dei corpi da cui 
questi colori mi provengono. 

In quanto alle associazioni che 
sono l’opera delle nostre passioni, 
o dei nostri pregiudizj permettetemi 
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un esempio famigliare. Suppongo 
una persona preoccupata da un’opi- 
nione politica fino all’ intolleranza; 
mi si concederà la supposizione. 
Questa viene assalita da grave ma- 
lattia ; chiede un medico r e ne le 
si nomina> uno peritissimo. »I1 Si-, 
gnor tale ! sciama , è noto come 
pensi. — Eh! che importa, sìgnora y 
l’opinione che può avere su altre 
cose ? badi alla sua guarigione. — 
Non mi parlate di costui j è uno 
stravagante, un ignorante, uno spi- 
rito falso». Eccola, per una cieca 
ostinazione , incapace di fare la più 
leggiere astrazione, di distinguere in 
udo stesso individuo, una da un’al- 
tra qualità, il medico dal politico. 

Trovo maestro Giacomo in Mo- 
lière , molto miglior metafisico. 

Arpagone- decise di dare un con- 
vitto , e chiama maestro Giacomo, 
«Signore, volete voi parlare al vo- 
stro cocchiere od al vostro cuoco ? 



» — Al cuoco.- — Aspettate dunque se 
vi aggrada. «Allora si leva di dosso 
la sua casacca da cocchiere, e com- 
pare vestito da cuoco. Arpagone vuo- 
le quindi che si ripulisca la sua 
carrozza. Maestro Giacomo , cam-»- 
blando abito , coinè d’ officio , ri- 
comparisce tosto vestito da coeehie- 
rp. Voi vedete che intende le astra- 
zioni un po’ meglio della nostra, 
ammalata. -'■* 

i Non vi ha persona , anche nelle 
infime classi del popolo, che non 
provi co’ suoi discorsi , .che simili 
astrazioni le sono famigliare L’ uo- 
mo meno istrutto dovendo riferire 
certa cosa ad un giudice , gli dirà 
naturalmente ; parlo al giudice e 
non al signore \ oppiire^ al signore, 
e non al giudice. . 

• 'Volete yoi una bella astrazione? 
Luigi XII, , prima duca d’ Orléans , 
essendo* salito sul trono , veniva- 
Consigiiato da alcuni cortigiani a. 



mendicarsi d’ un gran signore che 
lo aveva altra volta offeso. Luigi 
XII. , con un’ astrazione veramente 
nobile e reale, rispose : Il re di 
Francia non vendica le ingiurie fatte 
al duca r/’ Orléans. 

Cercò astrazioni che possano spie- 
gare i motivi del rimprovero che 
suolsi far loro di presentare delle 
difficoltà : nè mi è dato trovarne. 
Tuttavia vediamo. 

Allorché il popolo di Atene pro„- 
nonciave l’ostracismo d’Aristide, 
potè vasi forse dire che questo gran- 
ile uomo venisse esiliato da un de- 
creto dei legislatori ? Certamente 
un buono scrittore non dirà mai : 
i legislatori hanno condannato Ari- 
stide. Gii Ateniesi in un tal’ atto 
non erano legislatori. Siccome tali 
facevano leggi , nè potevano fare 
altro che leggi ; e quando pronun- 
ciavano un giudizio, erano giudici, 
non legislatori. 
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Un’astrazione che separa il giudice 
dal legislatore, può non essere col- 
ta , lo concedo , per irriflessione : 
ma P irriflessione merita ella che 
si tenga conto de’ suoi sbagli ? 

Tuttavia è avvenuto che uomini 
di spirito sono, a questo riguardo, 
caduti in errori singolari. Un tra- 
duttore, uomo che ha fatto meglio 
che traduzioni, trattandosi di espri- 
mere un passo di Hobbes , contro 
i cattivi cittadini , i quali , non 
sottostando ad alcun peso, preten- 
dono niente meno approfittare dei 
vantaggi della società, traduce que- 
ste parole : V olunt tamen in civi - 
tate esse , nel seguente modo, veit- 
lent jouir de la ville: invece di veu- 
lent jouir des droits de cité. 

Questo scrittore poteva egli igno- 
rare che una ville è un aggregato 
di case , e che una cité è una riu- 
nione di cittadini? È forse dunque 
più dilficile astrarre da un indivi* 
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duo la qualità di cittadino , quando 
esercita i suoi diritti politici, come 
quella di suddito quando obbedisce 
alle leggi , di quella di Parigino , 
quando viene considerato come na- 
tivo di Parigi? Queste parole sono 
esse estranee alla lingua , e le loro 
idee non devono forse trovarsi in 
tutti gli spiriti un po’ colti ? 

Ripetiamo dunque che astrazione 
e difficoltà sono parole incompati- 
bili ; e che si è potuto associarle 
solo per uno strano abuso del lin- 
guaggio. Diciamo che per un altro 
abuso del linguaggio si parla di 
idee astratte d’ idee più astratte 
d’ idee astrattissime ; quasi che la 
separazione ammettesse differenti 
gradi , ed una cosa potesse essere 
tolta j più tolta , toltissima. 

Senza dubbio si fu indotto ad 
annoverare più gradi nell r astra- 
zione solo perchè le idee sono più 
o meno generali. Astratto e gene- 
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vale sono due còse tanto a Ria» 
che si sono confuse l’ una eoli’ al- 
tra , e noi pure talvolta le confon- 
deremo , giacché fa d’uopo parlare 
-come si parla. 

Ogni scienza è d’astrazioni. Tut- 
te te nostre cognizioni paragonate 
al loro oggetto , sono parziali , im- 
perfette. Niuna è completa nè può 
esserla. 

Non è necessario uo mondo per 
occupare la nostra intelligenza: ba- 
sta Un atorno. Chi avrebbe mai 
detto alcuni secoli scorsi, che con 
un grano di sabbia si scorgerebbero 
tpigliaja -di stelle, di cui non si 
supponeva l’esistenza? Chi avrebbe 
detto che si scoprirebbero degli 
animaletti vent’otto millioui di volte 
più piccoli di un pelliccilo ? Chi 
accerterà che questo stesso granello 
dissabbia non nasconda proprietà 
ancor più meravigliose ? 

E se noi lo conoscessimo in tutto 




ciò che ha d’ assolato , e io tutto 
quello che ha di relativo, vedrem- 
mo forse che con tutto ha relazio- 
ne nell’universo, e che' può farci 
conoscere 1’ intiera natura. Imper- 
ciocché nei giudizj di cui si for-r 
mano le nostre cognizioni noti en- 
trano che tre cose: due termini che 
si paragonano, e l’idea del rapporto 
che risulta dalla loro comparazione; 
e siccome , dati i due termini , si 
può trovare il rapporto che ne de- 
riva ; così dati un termine ed il 
rapporto ^ si troverà, od almeno 
non sarà impossibile: trovare l’altro 
termine. , 

I/r tal modo avrete la distanza 
di un astro dalla terra , tosto che 
avrete il rapporto di questa, distan- 
za col raggio terrestre., „ . 

Se dunque avessimo la piena co- 
gnizione di un solo . granello di 
arena , ove sarebbe il limite delle 
nostre cognizioni ? 
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Di presente cotal limite è dovun- 
que. Non potendo la nostra scienza 
essere una ed intiera siamo costretti 
a dividerla in più scienze fraziona- 
rie od astratte. La geometria astrae 
l’estensione; la meccanica il moto; 
l’ ottica la luce; f acustica il suono; 
la metafisica l’intelletto; la morale, 
la volontà Perchè fosse altrimenti, 
Insognerebbe che l’intelligenza di 
un uomo potesse abbracciar tutto 
d’ un sol tratto; bisognerebbe che 
quest’ uomo fosse un Dio. 

Astrazione , analisi , metafisica r 
avvezziamoci a non intendere con - 
queste parole se non che la ma- 
niera più naturale di regolare le 
nostre facoltà. Che intendereste voi, 
se non un metodo adattato alia 
nostra debolezza? E che possono 
essere metodi che mal si conlanno- 
o si oppongono alla natura ? 

Le idee astratte , come tali , non 

tono se non se i primi rudimenti 

# 

• .. „ -•* t 
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della nostra intelligenza, e diven- 
gono la nostra stessa intelligenza, 
divenendo generali, sotto il quale 
aspetto ci faremo a considerarle 
nella seguente lezione. 


LEZIONE UNDECIMA. 

Delle idee generali . 

T 

idea della figura di un corpo 
che avete fra le mani è un* idea 
astratta, un’ idea che faceva parte 
della composizione dell' idea totale 
di questo corpo, e che ne avete 
separata per considerarla sola , per 
occuparvene esclusivamente. 

Quest’ idea non è unicamente 
astratta ; è nel medesimo tempo 
individuale; vi mostra la figura del 
corpo che avete tra le inani* e 
non la figura di ogni altro corpo f 
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L’idea dell’odore d’ una rosa che 
avvicinate al vostro odorato ; l’idea 
del sapore d 1 un frutto che vi ruet^ 
tete in bocca ; 1’ idea del suono di 
un’arpa che colpisce le vostre orec- 
chie, sono tante idee, ad un tempo 
astratte ed individuali. 

Se non aveste che idee astratte 
individuali, quali sarebbero le vo- 
stre cognizioni? • 

Vedreste qualità isolate dai loro 
oggetti, che non esistono in natu- 
ra. Queste qualità sarebbero isolate 
le une dàlie .altre, n.è scorgereste 
fra di loro alcun rapporto. 

È. d’ uopo dunque che: più idee 
astratte si riuniscano in un’ idea 
composta; ed è pua: necessario che x 
perdendo la loro individualità, di- 
-vengalo comuni , o generali, onde 
farci conoscere le cose ; e come* 
sono in se stesse, e come sono nei 
loro rapporti. 

Abbiamo parlato delle condizioni 
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che si richieggono nelle idee com- 
poste onde possano darci cognizioni 
esatte ( tonv i, , lez. i.) c nulla 
aggiugnerò a quello che ho detto 
sul modo di ordinare queste idee , 
di formarne un tutto. 

Ma non abbiamo parlato quanto 
si doveva delle idee generali ( tom. 
2., pag. 275.),, onde c’interterremo 
di esse nella presente lezione. I 
soccorsi che lo spirilo ritrae dalle 
idee generali , quanto 1’ abuso che 
ne fa , ne impongono di adoperare 
ogni nostra cura a ben conoscerle. 

In quella guisa che alcuni tratti 
sparsi non formano un quadro, idee 
disperse non potrebbero formare la 
nostra intelligenza. ■ . 

L’ intelligenza dell 1 uomo è spe- 
cialmente nel rapporti , nelle con- 
nessioni, nell’ ordine, neh 1 armonia, 
nel concatenamento dei principi e 
delle conseguenze. Tali sono i bi- 
sogni de Ubo spirito, tali le ricchezze 
di lui. 
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Vediamo come le idee perdano il 
loro carattere primitivo che tutto 
individua , per assumere un carat- 
tere che tutto rende generale. 

L’ idea astratta bianchezza , che 
suppongo esserci provenuta dall’ a- 
zione dei raggi del sole sulla reti- 
na, o per esprimerlo più in breve, 
che suppongo esserci provenuta dal 
sole , può anche provenirci dalla 
neve , dal latte , da un giglio. 

L’ idea astratta sapore può pro- 
venirci dal pane, dal vino, da un 
persico. - 

L’ idea astratta suono può pro- 
venirci da una campana , da un 
istrumento musicale , dalla voce di 
un uomo. 

L 1 idea astratta odore j ' da una 
rosa , da un garofano , dall’ ambra. 

L’ idea astratta durezza , dall* a- 
vorio , dal marmo , dal ferro. 

L’ idea astratta attenzione j dal- _ 
r azione dello spirito che si con-. 
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centra sopra un oggetto, sopra una 
questione di morale, s’ un problema 
di matematica. 

L’ idea astratta facoltà dell’ ani- 
ma dall’ attenzione, dal desiderio, 
dalla libertà. 

1/ idea astratta rapporto j dalla 
similitudine, dalla grandezza, dalla 
superiorità. 

In una parola , un’ idea astratta , 
qualunque sia , ci proviene , o può 
provenirci da tutti gli oggetti , nei 
quali trovisi una stessa qualità , un 
medesimo aspetto , una medesima 
cosa. 

Ora , le stesse qualità , gli stessi 
aspetti , sono ripetuti all’ infinito 
nei differenti oggetti della natura : 
il verde è ripetuto in tutte le foglie 
d’ albero , in tutti gli steli d’ erba ; 
il sapore j in tutti gli alimenti; la 
forma di ciascun animale , in tutti 
gli individui della specie di lui ; 
V estensione in tutti i corpi ; il scn~ 
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timento in tutti gli animi : la suc- 
cessione j F esistenza x sono nel me- 
desimo tempo in tutti i corpi, ed 
in tutte le anime. 


Le idee astratte, oggetto abituale 
del nostro pensiero, non rappresen- 
tano dunque unicamente ed esclu- 


sivamente qualità individuali deter- 
minate . 


L?. idea astratta dolore non rap- 
presenta esclusivamente ciò che si 
prova quando si è tormentato dalla 
podagra ; .rappresenta ciò che si 
prova, od almeno qualche cosa di 
quello che si prova per un mal di 
denti , per un mal di capo ; rap- 
presenta quello che noi medesimi 
proviamo , e, che provano gli altri. 

Ma voi vedete che parlo delle 
idee astratte > quali sono ora nel 
nostro spirito. Fu già un tempo in 
cui non avevamo osservato che una 
medesima qualità si trovasse in più 
oggetti } ed allora ciascuna nostra 
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idea astratta rappresentava una qua- 
lità individuale. L 1 idea clve un fan- 
ciullo si fa del dolore al primo 
giorno .della sua esistenza , non è 
dapprima che 1’ idea d’ iin certo 
dolore , d’ una colica che soffre , o 
che ha sofferta. Quest’ idea non ri- 
marrà a lungo individuale ; il do- 
lore sarà ben presto nella fame , 
nella sete , nel freddo , nel caldo ; 
come il colore in tufti gli oggetti 
.colorati , il suono in tutti i corpi 
sonori , il sapore in tutti gli ali- 
menti, ecc. v 

Le idee astratte furono dunque 
dapprincipio individuali ; ed hanno 
cessato di esserlo , perchè la natura 
ci ha mostrate le stesse qualità iti 
più oggetti talvolta in tutti gli og- 
getti; ma qui sono a notarsi tre cose. 

Se considerate un’ idea astratta 
al momento della sua prima appa- 
rizione , al momento in cui un pri- 
mo oggetto ci dà la sensazione dall*» 
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quale deriva, essa rappresenta una 
qualità esistente in un solo ogget- 
to , ed è individuale. 

Se la considerate in un tempo in 
cui è già stata prodotta e riprodotta 
da un gran numero d’oggetti, rap- 
presenta una qualità che esiste in 
più oggetti, ed è comune o generale . 

Quest’idea dapprima individuale, 
in seguito generale, ritornerà indi- 
viduale , ogni qual volta un oggetto 
che può somministrarcela, sarà pre- 
sente al senso od al pensiero. 

L’ idea astratta bianchezza „ dap- 
- prima individuale , poiché ci sarà 
provenuta dal latte, quindi genera- 
le , poiché ci sarà provenuta e dal 
latte, e dalla neve, e da molti altri 
corpi , ritornerà individuale alia 
presenza del latte , perchè allora 
sarà la bianchezza del latte quella 
che sarà nel nostro spirito , e non 
la bianchezza di ogni altro corpo 
bianco, ■ 4 ^ 
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Così le idee astratte furono pri- 
ma individuali; poscia generali, on- 
de ritornare individuali ogni quaL 
volta vediamo , od immaginiamo 
qualche oggetto individuale che in 
noi le produsse.* 

Questa osservazione si applica 
alle idee intellettuali , ed alle idee 
morali , come alle idee sensibili. 

L’ idea intellettuale operazione 
dell 3 anima fu dapprima 1’ idea di 
un atto determinato d’ attenzione , 
d’ un’ attenzione, io suppongo, pre- 
stata per mezzo degli occhi. Sin 
qui ella fu individuale. Questa stessa 
idea ci provenne in appresso da un 
atto d’ attenzione prestato dall’ u- 
dito , dal palato , od anche da un 
atto d’ attenzione indipendente da- 
gli organi ; ed allora fu generale. 
Ma quest' idea generale diverrà in- 
dividuale ogni volta che penseremo 
ad un tal atto d’attenzione, ad una 
tale comparazione , ad un tal atto 
di volontà. 
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L’idea intellettuale rapportò Tu 
prima 1’ idea d’ un rapporto deter- 
minato; dell’eguaglianza, per esem- 
pio , fra le due mani ; quindi deL- 
:V eguaglianza che vi ha, e fra due 
monete, e fra due -tese, eec.; final- 
mente quest’ idea d’ eguaglianza , 
dopo di essere divenuta da indivi- 
duale generale , ridiverrà da gene- 
rale individuale ^ in presenza di 
.due oggetti eguali, o per la rimem- 
branza di due oggetti eguali. 

L’idea morale giustizia ci è pro- 
venuta prima dal senti mento pro- 
dotto da una certa azione deter- 
minata ; in seguito dal sentimento 
prodotto da un gran numero d’ a- 
zioni della stessa natura. Quest’idea- 
prima individuale, poi generale, 
sarà di nuovo individuale, se ci 
troviamo testimonj d’ un’ azione giu- 
sta, o se pensiamo ad un’azione 
individuale che sia giusta. 

Alle idee individuali ^ ed alle idee 
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generali che sono nell’intelligenza, 
corrispondono nella lingua i nomi 
individuali , o nomi proprj ; ed i 
nomi generali , o nomi comuni. 

Il nome proprio non si dà , nè 
si applica che ad un solo individuo 
determinato. Il nome di Luigi XII. 
non si applica se non che ad un 
solo re di Francia, a quello che Ili 
sopranominato il Padre del popolo *, 

11 nome generale s’applica a tutti 
gli individui nei quali troviamo una 
stessa qualità, o che consideriamo 
sotto un medesimo aspetto, li nome 
di re di Francia s’applica a tutti i 
capi della nazion francese indistin* 
tamente j quando si considerano 
sotto quest’ unico aspetto che fu* 
remo capi della nazàon francese. 

E si vede che le idee generali 
devono essere più o meno gene* 
rali, come i nomi generali devono 
essere più o meno generali. L’ idea 
d! uomo è più generale di quella di 
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re ; Y idea di re è più generale di 
quella di re di Francia ; così dica- 
si dei nomi di queste idee parago- 
nate fra 'di loro. 

Ora, alle idee generali ed ai nomi 
generali si è dato il nome di classi . 

L’ idea il nome , la classe sto- 
ria hanno maggiore generalità dei- 
r idea , del nome , della classe sto * 
ria della filosofia. Storia della filo- 
sofia ha maggiore generalità della 
idea, del nome, della classe storia 
della filosofia antica . 

Parimente la classe corpo è più 
generale della classe vegetale ; quel- 
la di vegetale , più generale di 
quella d’ albero ; quella d’ albero , 
più generale della classe quercia. 

In fine, per terminare questa no- 
menclatura , ciascuna classe prende 
il nome di specie quando si para- 
gona ad una classe più generale , 
ed il nome di genere quando si pa- 
ragona ad una classe meno ge»e- 
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rale. La classe, albero è specie , 
rapporto alla classe vegetale ; genere 
rapporto alla classe quercia. 

L’idea generale è dunque un’idea 
che ci fa conoscere una qualità , 
un aspetto che trovasi in più. og- 
getti , ci fa conoscere una qualità , 
un aspetto comune a più oggetti. 
E un 3 idea di rassomiglianza ; ecco 
perchè i nomi generali, segni d’idee 
generali , furono , definiti , termini 
di rassomiglianza , termini simili- 
tudinis. 

Niuna questione ha maggiormente 
divisi i filosofi, di quella delle idee 
generali, che, in diversi tempi, 
furono chiamate semplicemente idee , 
© forme , o essenze , o natura uni- 
versali j od universali ; gli ha divisi 
fra i Greci , nel .medio evo , e li 
divide ancora. 

Non è così facile esporre chiara- 
mente la filosofia dei Greci , sulle 
idee generali. Ecco ; per quanto al- 


meno Ilo potuto comprenderle ,*le 
'‘Opinioni di tre dei loro filosofi più 
celebri (i); 

Platone osserva che l’tiomo nelle 
sue operé imita sempre o cet*ca 
d’imitare un modello. Non importa 
die questo modello esista realmen- 
te, o sia un- prodotto dell’ imma- 
ginazióne. Il Giove Olimpico ha il 
&uo modello nell’ immaginazione di 
Fidia. Apdle, dipingendo Alessan- 
dro, ha* il snò modello nella per*- 
sona d’ Alessandro. Lo storico rao 
fconta, dietro modelli che esistono 
0 che sono esistiti. Omero descrive 
la cintura di 'Venere, dietro un 
modello di sua propria creazione.' 

‘ La natura , dice / Platone, non 
procede altrimenti. Le pietre e tutte 
le loro specie; le piante e tutte le 

loro specie ; gli animali e tutte le 

« ► * ’ 

(i) Veggasi la 59 . e la 65. lettera di 
Seneca a Lucilia 


loro specie: l’uomo, il suo corpo, 
la sua anima; ii sole, gli astri, 
tutti gli esseri, in una parola, por- 
tano l’impronto di tanti modelli, 

■ quante vediamo varietà nell’universo. 

Ora , Platone dà a questi modelli 
[ il nome d’ idee. Le idee esistono 
prima delle cose create; sono eter- 
ne , incorruttibili , nè possono pe- 
rire. Rinchiuse nel seno stesso della 
Divinità , non partecipano di alcu- 
' na delle in perfezioni degli esseri 
creati. L 'umanità, che è il modello 
secondo il quale sono formati tutti 
gli uomini , sussiste eternamente. 
Gli uomini patiscono e muojono>; 
l’umanità rimane inalterabile; l’idea 
è sempre la stessa. 

Aristotele rigetta queste idee eter- 
ne , pone l 1 umanità negli uomini, 
F animalità negli animali. Secondo 
questo filosofo gli esseri soiio com- 
posti di materia e di forma. La 
materia è in. tutti la stessa; la for- 
Laromiguiere Tom. IV. 1 i 
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ma -sola varia; ^non già che esistano 
nella natura tante forme quanti sono 
gli individui, ma solo tante, quante 
«sono le specie.; ;; . 

. I minerali , gli alberi, gli ani- 
; mali , sano fatti , tutti e ciascuno , 
<d’utna stessa materia, ina *nan<ìia4i- 
-lio , nè tutti una stessa forma , oè 
-ciascuno una forma particolare. Noti 
limi nò tutti una stessa forma, giac- 
-cliè gli esseri che chiamiamo alberi 
datino una forma differente da quelli 
che chiamiamo animali. Non hanno 
ciascuno individualmente «una fo iuta 
.particolare,* poiché tutti gli indivì- 
dui chiamati Momini hanno; una 
.s tessa forma , 1’ umanità ; tutti gli 
individui chiamati lioni hanno la 
stessa forma > lione ,* tutti gli indi- 
vidui chiamati eiejanti hanno la 
stessa forma , elejante j «ce. . . . e 
-t Così le forme sono inerenti alfe 
cose; sono parte integrante ideile 
cose , e costituiscono le diflìe venti 

•mì *- - • • ( • * ' t m *» 4 
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specie che vediamo nel mondo. Ari- 
stotele diede a queste forme il no- 
me d 7 eidos j cioè a dire, d’immagini. 

Zenone non fu più contento de- 
gli eidos d’ Aristotele che delle idee • j 

di Platone. ìd umanità ^ diceva egli, 
è un aspetto sotto cui consideriamo N 

tutti gli individui chiamati 1, uomini'; 

F animalità un aspetto solio cili 
consideriamo tutti gli individui chia- 
mati animali. Un aspetto del nostro 
spirito non esiste da tutta V eter- 
nità j come non esuste negli esseri 
che sono fuori di noi. 

Le forme di Aristotele prevalsero, 
e tutti gli esseri ebbero le loro for- 
me , le loro forme sostanziali , le 
loro nature universali, i loro uni- 
versali dii jfine. • 

La scienza ivi tutta consisteva ; 

» e gli universali nelle cose , o , come £ 

esprimevasi in latino barbaro , gli 
universali a parte rei erano in pos- 
sesso .di tutte le cattedre di filoso- 
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Ila , é regnavano tranquillamente , 
allorché sui fine del secolo undeci- 
mo ; un canonico di Compiegne', 
chiamato Roscellin , avendo cono- 
sciuta l’opinione di Zenone, 1’ ab- 
bracciò con. ardore ; ed a grande 
scandalo di tutti i dotti , insegnò 
che gli "Universali non erano, a par- 
te rei , ma solo a parte mentis , 
■vale a dire , che avevano solo esi- 
stenza nel nostro spirito. Andò più 
oltre , ed osò asserire che gli uni- 
versali non - erano se non parole', 
nomi , denominazioni. ■ * 


, Quest’ opinione , che 1’ ignoranza 
dei dottori d’ allora giudicò affatto 
nuova' , produsse una sensazione 
straordinaria e nella civile società , 
e nella corte dei principi ; ebbe 
dovunque fanatici seguaci, e nemici 
ancor più fanatici : gli uni furono 
i nominali, gli altri i realisti; le 
, loro querele, talvolta accanite fino 


.allo spargimento del sangue, dura- 
rono più di tre secoli. 
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I realisti avevano trovato 11 mez- 
zo di dire in sei differenti manierò 
che gli universali sono nelle cose y 
il che formò sei scuole sotto diffe- 
renti capi. Sarebbe assai diffìcile 
notare le gradazioni che le separa- 
vano , ned io v’ interterrò di tutte 
queste sottigliezze inintelligibili. _ 
In quanto ai nominali , vi avea 
fra loro una differenza che si com- 
prende benissimo , e che è neces- 
sario notare. Gli uni pretendevano 
che le idee generali non fossero 
assolutamente se non che nomi , 
puri nomi : e questi erano i veri 
nominali. Gli altri volevano che i. 
nomi delle idee generali fossero ac- 
compagnati da una percezione , o 
da una concezione dello spirito ; e 
si chiamavano concettualisti. 

, Al risorgimento della filosofia , i 
realisti ed i nominali erano caduti 
nell’ oblio; ma la questione che gli 
aveva tanto divisi fu di bel nuovo 
agitata , e lo è tutt’ ora. 
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• Bacone , Cartesio , Malebranche , 
si sono poco occupati del rapporto 
delle parole colle idee. Hobbes se 
ne occupò molto / e si' è mostrato 
sommamente nominale , più nomi- 
nale che : i nominali , secondo F e- 
spressione di Leibnitz. 1 Non basta 
ad Hòbbes il vedere puri nomi nelle' 
idtee' generali ; afferma che ogni ve- 
rità è nominale, che è solo nei no- 
mi: paradosso molto straordinario 
per' parte d* uè- uomo il quale nei 
suoi Dialoghi emiro i mntematici 
pretende , onde a vHdli te l’ algebra , 
olio lo spirito debba* necessariamente 
operate sulle idee: 

- Dopo Hobbes , ILioke* , Berkelei , 
Éeibtiitz. e mòlli* aftri ! filosofi-, Con- 
dii toc Ila trattato, in diverse ripre- 
* se, delle- idee generali, ed ha sparsa 
molta luce si fr questa questione. Egli 
róde, e ne fócé vedete essai meglio 
Ohe non crasi fatto prima di lui , 
Come il raziocinio dipenda dal lin- 
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guaggio ;. ed è' giunto a questo ri- 
sultato , uno elei più felici e più. 
fecondi della filosofia ; che le lingue 
& 07 io tanti, metoJi analitici ; metodi, 
poveri e rozzi presso i popoli bar- 
bari; ricchi, ma sovente cl’ una fai-* 
sa ricchezza, presso i popoli colti; 
mezzi di chiarezza, d’ eleganza e di 
ragione , ove si sappia farne buon, 
uso; stromenti di disordine e d’er- 
rore qualora vengano adoperate con 
imperizia, ignoranza e mala fede j, 
ostacoli per gli spiriti guasti dalie: 
lezioni d? una falsa filosofia, o dalle 
lezioni d’ un gusto fallace; soccorsi 
ammirabili pei Pascal e pei Racine. 

Tali sono le principali opinioni 
dei filosofi antichi o moderni, circa, 
le idee generali. 

Accorderemo senza dubbio a Pla- 
tone , che Dio prima di creare co- 
nosce tutte le parti della sua opera f 
e che le crea conformemente alla 
cognizione che ne ha da tutta l’ e- 


ternità; diremo con lui che questa 
cognizione è il tipo P archetipo 9 ' 
il modello , 1’ idea di- tutto ciò che 
esiste , e di tutto ciò che può esi- 
stere; ma quale rapporto idee eter- 
ne ed immutabili hanno esse eolie 
idee che sono nel nostro spirilo ? 
Trattavasi di rendere ragione dei 
Y intelligenza dell’uomo, e Platone 
ci parla dell’ intelligenza divina. 

‘ Non accorderemo ad Aristotele 
che esistano forme , com’ egli in- 
tende ; che ve ne siano tante, nè 
£iù nè meno, quante sono le spe- 
cie che si possono distinguere ; poi- 
ché allora ciascuna forma sarebbe 
una forma comune a tutti gli indi- 
vidui d* una stessa specie ; una for- 
ma alla quale parteciperebbero tutti 
gli individui d’ una stessa specie. 

• Una forma comune è nulla «di' 
reale : tutto ciò che esiste è singo- 
lare e determinato; una forma alla 
quale partecipassero tutti gli indi- 
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vidui d’ una stessa specie sarebbe 
fuori degli individui, e non già nelle 
cose ; e se dite che questa forma 
esiste in ciascun’ individuo , allora 
vi sono più forme che specie; final» 
mente quando si fosse provato che 
, tutte queste forme, siano specifiche, 
siano individuali , esistono fuori di 
noi, saremmo noi più istrutti sulla 
natura delle nostre idee ? 

Vi sono negli esseri qualità che 
ci affettano similmente , ed altre 
che ci affettano differentemente : 
sotto il primo aspetto, diciamo che 
gli esseri sono simili , o della me- 
desima specie ; sotto il secondo , 
diciamo che sono differenti , o di 
una specie differente. 

. Le similitudini , le classi , i ge- 
neri , le specie, le forme comuni 
od universali, le nature comuni od 
universali , gli universali non sono 
se non se aspetti del nostro spiri- 

•II* . , I. V 
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to; e Zenone aveva vedute le còse 
meglio di Platone e di Aristotele. 

1 seguaci delle idee in Dio si 
erano dunque dipartiti dalla que- 
stione ; ed i realisti potevano solo 
smarrirsi nelle loro sottigliezze. 

Forse elie noi consentiremo a non 
fèdere nelle idee generali se non 
/che parole , pure parole, parole sen* 
za idee ? No , " certamente ; ed io 
dubito che niun filosofo l 5 abbia 
pensato , che lo stesso Hobhes ab- 
bia potuto pensarlo r sembra dirlo r 
è vero : ma o non lo dice infatti , 
o si contraddice, come glie Io pro- 
v va benissimo Cartesio. 

»I1 raziocinio, dice Hobbes, noti 
è forse altro che una- riunione, un 
concatena mento di nomi , o appel- 
lazioni, per mezzo dei vocabolo 
D’ onde ne verrebbe che col razio- 
cinio , nulla affatto c o n chiù di a ino 
circa la. natura delle cose, ma solo 
circa le loròi appellazioni j vaio a 
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dire, che col raziocinio , vediamo 
semplicemente se accozziamo bene 
o male i nomi delle cose, secondo 
le convenzioni che abbiamo fatte , 
p nostro capriccio, relativamente ai 
loro significati ». 

; Cartesio gli risponde : »La riu- 
nione che succede nel fòziociaio 
non è quella dei nomi ; ma bensì 
quella delle cose significate dai no- 
mi j ed io stupisco come si possa 

pensare diversamente Questo 

filosofo non si condanna forse da 
se medesimo , allorché parla delle 
convenzioni che abbiamo fatte a 
nostro capriccio, circa il significato 
delle parole ? poiché se ammette 
che qualche cosa venga significata 
da queste parole, perchè non vuole 
egli che i nostri disborsi ed i nostri 
raziocini siano piuttosto della cosa 
significata, che delle sole parole^? 
(Meditazioni di Carte#® )* 

Cartesio ha evidentemente ra^io- 
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ne contro Hobbes; ma nè Puno nè 
P altro di questi filosofi conosceva 
il giusto rapporto delle parole colle 
idee. Hobbes sentiva che , ne’ suoi 
raziocinj, il suo spirito si portava 
di rado fino alle idee ; e nulla è 
più vero. D’ onde concludeva che 
non ragioniamo sulle idee ; e nulla 
è più falso. Bisognava dire soltanto 
che di rado ragioniamo immediata- 
mente sulle idee. Cartesio , appro- 
fittando dell’asserzione di Hobbes, 
che il significato delle parole dipen- 
de dalie convenzioni , ne deduce 
che il raziocinio 7 secondo lo stesso 
Hobbes ,*debbe aggirarsi sulle cose 
significate, o sulle loro idee, e que- 
sto è incontestabile ; ma sembra cre- 
dere che il raziocinio verta sempre 
immediatamente sulle idee , il che 
è un errore. ' ^ 

. Hobbes s* inganna pensando che 
lo spirito non ragioni sulle idee , 
perchè ragiona su -parole che non 
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sono segni immediati d T idee. Car- 
tesio s’ inganna } pensando che lo 
spirito ragioni immediatamente su 
idee , perchè ragiona su parole se- 
gni d 1 idee. Noi abbiamo fatto ve- 
dere n(tom. 2 ., lez. i3. ) che le pa- 
role, benché siano sempre segni di 
idee , o debbano sempre esser tali , 
non ne sono però sempre segni im- 
mediati ; che anzi ne sono il più. 
delle volte segni lontani. 

Condillac accorda più che non 
si dovrebbe alle parole , ai nomi , 
alle denominazioni, ed in generale 
ai segni del pensiero. 

»Cos’ è in fine la realtà che ha 
un’ idea generale ed astratta nella 
nostra mente? Non è che un nome ; 
o se è qualch’ altra cosa , lascia 
necessariamente d’ essere astratta e 
generale v. {Log. parte II. cap. V.). 

»Le idee astratte e generali non 
sono dunque altro che denomina - 
" zioni « ( Idem ) . . . ' > 
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.. »Se credete che le idee astratte e 
generali sieno altra cosa che nomi , 
dite, se potete, qual sia quest’ al? 
tra cosa « (Lingua dei calcoli cap. IV.) 
- , Queste proposizioni si avvicinano 
talmente alla verità, che si possono 
conservare ^ e che è inutile darsi 
la pena di provare che sono alt- 
quanto esagerate. D’altronde lo stes? 
so Condillac abbastanza lo dice , 
allorché , nel Trattato delle sensa-> 
tuoni j dà delle idee generali alla 
statua che anima , comechè questa 
sia priva d’ ogni linguaggio. 

»Non avendo la statua 1’ uso di 
alcun segno, non può dassificare 
le sue idee con ordine , nè per 
conseguenza averne delle tanto ge- 
nerali came>nob; ina ella non può 
del pari non avere assolutamente 
idee generali. Se un fanciullo che 
non ha ancora 1" uso della parola 
non avesse idee tanto generali che 
fossero comuni , almeno a due a 
• 


Dlgitized by Google 



255 

Ire individui, non gli si potrebbe 
mai insegnare alcuna lingua ; giac- 
ché non si può cominciare a par* 
lare una lingua se non si kanuo 
idee generali, le quali necessaria- 
mente entrano in ogni proposizione a. 
»; Questo passo fu scritto posfcerior- 
meute alla Logica ed alla Lingua 
dei calcoli , nè si trova che nella 
ultima edizione del Trattato delle 
Sensazioni ( parte IV. capavi., §. 4- ) 
Cosa sono infine le idee astratte e 
generali? Che dovremo noi rispon* 
dere , qualora ci si domandasse se 
siano vere idee j se non siano che 
parole, nomi j o se sarebbero mai 
tutl’ altro l 

\ Le idee astratte, benché si ge- 
neralizzino colla maggiore- facilità ^ 
benché si generalizzino naturalmen- 
te , e come a nostra insaputa , non 
debbono però sempre confondersi 
colle idee generali. Ogni idea gene* 
rale è astratta, ma ogni idea astrai- 
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ta non è generale ; idea astratta *• 
generale e idea generale, è la stessa 
cosa ; idea astratta e idea generale * 
non è la stessa cosa. Onde non si 
perdesse di mira questa distinzione, 
..talvolta necessaria , ho dato alla 
precedente 'lezione diverso titolo da 
quello che alla lezione d’oggi, avr 
vegnachè entrambe trattino in fine 
la stessa cosa. ' : 

• Invece d’una semplice quistione 
che si fa sulle idee astratte e ge- 
nerali , noi dunque dovremo trat- 
tarne due. 

i.° Le idee astratte sono esse 
idee, vere idee? rappresentano esse 
qualche qualità esistente negli esseri? 

È pur forza che le idee astratte 
rappresentino qualità reali , poiché 
si è appunto dato il nome d’ idee 
astratte alle idee che rappresentano 
queste qualità. Non v’ ha in ciò al- 
cuna difficoltà. ’ 

. a. 0 Le idee astratte - generali ^ o* 
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ch ? è poi lo Stesso, le idee generali > 
sono esse vere idee ? rappresentano 
esse qualche qualità esistente , sia 
in noi , sia fuori di noi ? 

Onde rispondere a questa qui- 
elione, osserveremo dapprima ehè 
tutto ciò che esiste , o che può 
esistere , è individuale e determi- 
nato j sostanze , qualità , aspetti , 
rapporti , giudizj , idee , segni. Os- 
serveremo in secondo luogo , che 
tutti gli uomini non sono dotati 
della stessa immaginazione. Gli uni 
non possono a meno di realizzare 
il loro pensiero, e l’esprimono con 
un accento gagliardo, con gesti, e 
con ogni sorta di movimenti. Altri 
non sembrano mossi da nulla, e si 
direbbe che sono impassibili. 

Per mezzo di queste due osser- 
vazioni , si potranno soddisfare , e 
coloro che nelle idee generali tro- 
vano vere idee, e quelli che non 
vi rinvengono altro che parole. 
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Le idee geti ertili r som) esse idee % 
Ja questione espressa in questi ter» 
intuire presa letteralmente, merita 
appena una risposta , tanto è idea» 
tic a. Si può ; infatti domandare! se un 
icolor rosso sia, un colore , se un 
suono grave p- acuto sia- un suono ? 

Ciò che chiamasi idea generale > 
è realmente, un’ idea, o non sarebbe 
che una parola ? : • 

< È un’ idea f e< non- è. che una par 
fola ; non è clic una parola pen 
chi, intendendo il nome d’ un’ idea 
generale , non va* sino alle cose. È 
un’ idea per chi se le fa» presenti. 

. Intendendo la parola gloria , lo 
spirito, dei prò non» va certo oltre 
la parola. Se questo suono ferisce 
le orecchie del vincitore- di Denari, 
la di lui immaginazione gli mostre- 
rà tosto le palme d una doppia* vifer 
tori a; sentirà la propria» fronte ador- 
na di due corone; e quella; forse 
che ricevette per mano d’ un ijetr? 


tore di collegio, agli applausi de’ suoi 
giovarvi compagni, non gli parrà nè 
ìa meno bella, nè la meno gloriosa 5 . 

* Non vi sono dunque, a rigor di 

termine, idee generali, poiché ciò 
che chiamasi un’idea generale è, od 
un’idea universale, od un vocabolo 
generale , ' voglio dire, un vocabolo 
chiamato generale. Perocché ciasqu* 
aa parola è individuale , come eia*- 
scu n'idea è individuale, come tutto 
è* individuale. - - ’ 

* Ma poiché si è dato ih nome di 
generali alle idee , quando si sono 
considerate coltre ci provenissero o 
potessero provenirci da molti og- 
getti simili , si è delto che i nomi 
erano generali, quando sonosi con- 
siderati Come si applicassero , o 
potessero applicarsi agli oggetti di 
una medesima specie. 

Niun uomo ha ricevuto dalla na- 
tura un’ immaginazione tanto pos- 
sente da individuare tutté 1® idee 
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generali, a mistirà che la succes-? 
\ sione delle parole le fa passare in- 
nanzi al suo spirito. È raro che 
nella rapidità della parola, i nostri 
raziocinj fatti con vocaboli , pene- 
trino oltre questi vocaboli, e giun- 
gano immediatamente alle cose. 

Nè voi, o signori^ nè io, ci sia- 
mo fatte idee distinte , corrispon- 
denti alle ultime parole che ho 
pronunciate : raro , rapidità , razio- 
cinio j nella , olire , ecc. non ab- 
biamo avuto nè il tempo , nè la 
volontà di formarcene delle imma- 
. gini ; così dicasi di quasi tutti i 
vocaboli che entrano nei nostri 

discorsi.. . . \ i 

Dai che non dovrebbesi conchiu- 
dere con Hobbes, che i nostri giu- 
dizj e i nostri raziocinj, consistano 
nel cogliere dei rapporti fra alcune 
parole, e che la verità sia una cosa 
puramente verbale ; poiché allora , 
un papagallo beu addestrato , sa- 
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rebbe cosi sapiente quanto l T uomo 
più dotto. 

Qui si vede la differenza che 
passa tra un ignorante ed un uomo 
istrutto, i quali pronuncino le stesse 
parole. 

* . L’ ignorante , mancando d’ idee, 
•a nulla applica le sue parole , nè 
-saprebbe applicarle. L’uomo istrut- 
,to, quando pur non le applichi', 
.ha però il potere di farlo. Ordina-' 

* riamente si tien pago della parola; 
.ma andrà alle idee , come ne seo- 
*tirà il bisogno. In tal modo l’ alge- 
brista calcola o ragiona meccani- 
camente; opera sui segni, fin tanto 
che giunto alla sua equazione finale, 
domanda a questi segni le idee di 
cui sono, depositar] ; ed allora tro- 
vasi ricco d’ una nuova verità. 

Le idee generali, i nomi gene- 
rali , si distribuiscono in differenti 
classi, subordinate le une alle altre* 

* Per ben comprendere questa di- 
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vd&trihiiziane , osservate che tutti gli 
esseri possono classificarsi in un? 
infinità di maniere. Gli uomini per 
esempio , considerati sotto v il rap* 
■porto dell’età, della salute , della 
ricchezza , del sapere , della pro;- 
fessione che esercitano, del luogo 
che abitano, danno luogo a tante 
classi , ciascuna delle quali dà luo- 
go essa pufe ad una serie di classi. 
, Sotto l’ultimo rapporto da noi 
enunciato, si ha dapprima, comin- 
ciando dalla, classe più generale, la 
classe uomo , che si divide in ucuno- 
-europeo uomo- asiatico j uomo-afri- 
cano , uomo - americano ;> e perchè, 
sia parlando, sia scrivendo , le pa- 
role europeo , asiatico, vengono in 
seguito al vocabolo uomo , si dioe 
che gli sono subordinate.. Ma , per 
brevità, si sopprime ordinariamente 
il nome della classe più .generale:, 
e si dice europeo , invece d’ uomo- 
europeo , asiatico j inveoe d’ uomo» 
asiatico , eec. 
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Queste quattro classi subordinate 
e particolari , rapporto alla classe 
generale uomo , divengono esse pure 
generali. La classe europeo si sud- 
dividerà in europeo-francesi euro - 
■I teo-inglesi , o più brevemente ili 
fan cesi , inglesi , italiani , ecc. ; la 
piasse francese si suddividerà in nor- 
ma) ali j bretoni j ecc.; la classe bre- 
tone j in tante classi subordinate, 
quanti sono i dipartimenti che la 
• Bretagna comprende ; gli abitanti 
d’ un dipartimento , in tante classi 
quanti circondar), cantoni, città, 
villaggi il dipartimento contiene j 
quanti quartieri contiene ciascuna 
città ; quante contrade contiene cia- 
iscuu quartiere; quante case contie- 
ne ciascuna «contrada , nelle ‘quali 
finalmente si troveranno -gli 'indivi- 
^ui , dietro oui > e peT cui soliosi 
sfatte tutte le olassi. - 

Si ha dunque, non considerando 
gli uomini che sotto un solo; aspet- 
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to, una moltitudine di classi inter- 
medie fra gli individui e la classe 
più generale. 

Queste classi sono subordinate 
fra di loro , e tutte alla classe; più 
generale uomo , la quale sola non 
è subordinata; ma vedrete ora che 
essa pure può esserlo. » 

Uscite dall’ umanità ; cercate ter- 
mini di confronto, fra gli abitanti 
della terra, delP aria e delP acqua, 
vi accorgerete tosto che fra un uo- 
mo, up lione , un’ aquila , un del- 
fino, tutto non è differente. 11 del- 

i / 

fino si muove con un moto spon- 
taneo, come il lione, come l’aquila, 
come 1’ uomo ; cerca come questi 
il suo alimento; nasce, cresce , si 
fortifica, invecchia e muore. Da cia- 
scun termine del paragone ora sta- 
bilito , ci proviene dunque un’ idea 
la quale rappresenta qualche cosa 
di comune a tutti i termini , una 
idea generale per conseguenza, alla 
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v quale idea si è dato il nome di 
animalità. 

Le idee generali , le classi gene- 
rali /uomo j lione j aquila , delfino , 
sono dunque subordinate all’ idea 
o classe più generale animale. L 1 uo- 
mo è una specie d’ animale ; l’uomo 
è una specie , di cui animale è il 
genere. 

L’ idea generica animale diverrà 
pure un’idea specifica, se la subor- 
diniamo ad un’idea più generale che 
essa non è; del che nulla è più facile. 
Non entrerò in minute particolarità 
per far vedere che 1 ’ animale , cioè 
a dire, il corpo organizzato, vivente 
ed animato, è uua specie di corpo ; 
il corpo una specie- di sostanza ; la 
sostanza una specie di essere; o, ci© 
eh’ è lo stesso, che la classe animale 
è subordinata alla, classe cor po ; la 
.classe corpo a quella di sostanza; 
quella di sostanza finalmente a queir 
,la d’, essere. , „ 

Larorniguiere Tom. IV. 12 
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Qui siamo costretti a fermare?. 
Siamo giunti alla classe più gene- 
nerale , al genere più elevalo ; o, 
come suolsi esprimere in termini 
.scolastici , al genere supremo, 

.. Ora, avviciniamo queste differenti 
classi; e j per non perderci in mi- 
nutezze , trascuriamone la maggior 
parte. 

Parigino , Francese y Europeo , 
uomo j animale , corpo , sostanza , 
essere . : - . 

r. Richiamatevi 1* aspetto che ha da- 
to luogo a tutte queste classi ; vi 
sovvenga che sono tutte relative ai 
differenti paesi che abitano gli uo- 
mini , al luogo che occupano sulla 
superficie del globo ; e domandate 
a voi medesimi quale di queste classi 
sia la più propria a farvi conoscere 
il luogo in cui si trova un determi- 
nato individuo, Paolo, per esempio, 
«he suppongo domiciliato a Parigi. 

, È evidente che le classi essere, 

i 
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sostanza , corpo , nulla vi additano 
relativamente alla posizione di Pao» 
lo sul nostro pianeta; così pure, se 
cercaste Paolo nella classe generale 
uomo j invano vi affatichereste a 
percorrere la terra ed i mari , le 
isole ed i continenti; parimente, se 
lo cercaste nella classe meno gene- 
rale Europeo , od anche nella classe 
ancor meno generale, Francese , non 
riuscirebbero forse a miglior fine le 
vostre cure; ma finalmente vi sarà 
possibile, benché assai difficile, tro- 
varlo nella classe rneuo 
Parigino. 

Di pari modo, sapete che un tale 
è dotto: fin qui ne siete ben lon- 
tani. Vi si dice eh* è poeta, vi ao- 
costate un po^più. Si aggiunge che 
egli è poeta tragico, vf siete ancor ; 
piu avvicinati ; eh' egli è un poeta 
tragico del secolo di Luigi XI E. , il 
campo delle vostre ricerche si è pro- 
digiosamente ristretto ; „ finalmente 


generale 
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che è un grande poeta tragico j non 
cade la vostra scelta che su Cor- 
Jieiile o Racine. 

: Ancora un’ esempio. 1/ idea ge- 
nerale , o la classe generale senti- 
mento j vi fa conoscere assai imper- 
fettamente l’ intelligenza dell 1 uomo., 
o piuttosto , non ve ne dà alcuna 
cognizione. 

Dividete questa classe generale 
in quattro classi subordinate , sen- 
timento ‘ sensazione j sentimento delle 
operazioni dello spirito , sentimento 
dei rapporti , sentimento morale: vi 
siete portati molto innanzi ? ma non 
siete per anco giunti all’intelligenza. 

Dividete ciscuno di questi quattro 
sentimenti , in sentimenti confasi e 
sentimenti distinti : siete alle idee j 
al principio dell’ intelligenza. 

• Distinguete la classe dei senti- 
menti distinti, q delle idee j in idee 
sensibili j idee intellettuali j idee mo- 
rali : 1’ intelligenza quasi apparisce. 
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Continuiate le vostre classi : que-; 
ste tre specie d’ idee siano desolate 
o relative , ed in fine siano acqui- 
state, o da U ? attenzione j o dalla 
comparazione y o dal raziocinio y avre- 
te dell’ intelligenza dell’ uomo una 
cognizione, se non perfetta , almeno 
eguale , o superiore alla maggior 
parte delle cognizioni di cui si vanii 
la filosofia. . - , 

Vedesi dunque che , per cono? 
scere i differenti oggetti della na- 
tura 1 non basta averne idee gene- 
ralissime. Le idee generali rappre- 
sentano esclusivamente quello che 
molti esseri hanno, di comune ; e 
nulla caratterizzano. L’ idea generale 
uomo non vi farà conoscere il po- 
polo romano j nè vi farà conoscere 
Cesare o Pompeo. Dall’ idea generale 
scienza j non deriverete la chimica, 
o la metafisica. L’ idea generale so- 
stanza non v’ istruirà nè delle pro- 
prietà dei corpi, nè delle proprietà 
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degli spiriti ; finalmente l’ idea più 
generale di tutte, 1* essere , V esi- 
stenza ^ sarà di tutte le idee la più 
' sterile. 

In vero quéste parole , essere > 
sostanza j servono talora ad indicare 
la realtà delle cose. La sostanza di 
'un corpo è qualche Tolta la tota- 
lità delle proprietà e degli attributi 
di lui ; 1’ essere > è Y essere degli 
esseri , è 1* esistenza divina. 

Conoscere in tal modo le sostanze 
può essere Un desiderio dell’uomo, 
ma un desiderio che non sarà mai 
pienamente soddisfatto : conoscere 
in tal guisa 1* esistenza si sarebbe 
Dio. 

Quindi in queste maniere di espri- 
mersi , le idee ( hanno perduta la 
loro generalità per individuarsi nei 
loro oggetto. 

Presso gli antichi , Omero era il 
poeta j Aristide era il giusto j So- 
crate il faggio* 



Vi .sono deiofìhdsQh il di cui spi- 
rito si confonde, si "annichilisce 
innanzi l 1 idea d’ Qsistehza t. Cos’ lia 
dunque quest’ idea d\ si misterioso? 

L’idea d' esistenza < è la pili 
generale di tutte, od è liodiyiduale ; 
esprime , od un aspetto comune a 
tutti gli esseri individuali , od ha 
per oggetto ciascun essere indivi- 
duale preso nella sua integrità od 
anche la totalità degli esseri. 

Sotto il primo aspetto 1’ idea di 
esistenza non offre maggiore diffi- 
coltà di ogni altra idea generale ; 
anzi ne offre meno ; essendo la più 
generale. 

Sotto il secondo aspetto , è ne- 
cessariamente ed evidentemente im- 
perfetta. Non v’ha mistero; e nulla 
è mene misterioso della certezza 
della nostra ignoranza, quando vo- 
gliamo cogliere la natura intima , 
1’ esistenza qual’ è , d’ un corpo 
determinato ? d’ uno spirito deter- 


minato ; 'edl ? a maggior ragióne , 
quando vogliamo penetrare T essen- 
za divina, l’essere di Dio. Abbiamo 
provato ne<lla precedente lezione che 
la piena cognizione degli individui , 
delle esi&teHize individuali , non è 
entro i limiti della nostra capacità. 
Abbiamo fatto vedere che la piena 
cognizione d’ un granello d’ arena 
sarebbe , in certo qual modo * la 
cognizione dell’ intiera natura.' 

n Perchè v 3 h i egli qualche cosa ? 
Terribile questione « ! sciama d’ A- 
lembert ( Mei , tom. 5. pag. 55. ) ; 
e pargli che i filosofi non ne siano 
abbastanza atterriti. 

Confesso eh 1 io non saprei par- 
tecipare del sentimento che ha det- 
tate queste parole. Perchè si rife- 
risce o alla causa finale , o alla 
causa efficiente.. 

QuaV è il fine e lo scopo dell’ e- 
sistenza, di tutte le esistenze, com- 
presa quella di Dio ? Io 1’ ignoro $ 
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e questa curiosità mi sembra - tal- 
mente fuori di proporzione colla 
mia natura, che non mi atterrisce, 
nè m’inquieta, che non entri nep- 
pure nel mio spirito. Dirò di piu: 
parmi assurdo domandare lo scopo 
dell’esistenza di Dio; e dubito che 
si sappia quello che si domandi. * 
. Qual' è la causa efficiente dell'' e- 
sistenza di tutte le esistenze? Una 
tale questione, ed una tal causa, 
sono vere contraddizioni. Per pro- 
durre tutte le esistenze, la. causa 
efficiente deve esistere ; ed allora , 
non essendo causa della pTopria 
esistenza , non è causa efficiente di 
tutte le esistenze. . . 

Si cerca la ragione dell’esistenza} 
e non ve n’ha. Questa ragione, se 
una ve ne fosse , dovrebb’ essere 
anteriore all’ esistenza od, almeno 
dovrebb’ essere concepita anteriore 
alf esistenza. Così supposta , .così 
concepita, questa ragione sarebbe , 
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o una causa che avesse prodotta 
P esistenza , o un principio di cui 
V esistenza fosse un 1 emanazione j 
essa pure dunque sarebbe un’ esi- 
- stenza di cui si continuerebbe a 
domandare la ragione, ed a doman- 
darla indefinitamente. 

-Si può domandare la ragione di 
tìn’ esistenza particolare , non la ra- 
gione d* ogni esistenza ; con tutto 
ciò , se volete dire che T esistenza 
ha la propria ragione in se stessa^ 
o eh’ ella stessa è la ragione di se 
medesima , io non mi vi oppongo. 

Io non concepisco nè la crea- 
zione , nè F esistenza necessaria ; 
intendo dire che non oe ho idea , , 
avendone pero la certezza. Non ho 
idea, nè dell* eternità, nè del pas-* 
Saggio dal nulla al resistenza, e non 
m* incresce. Perchè dovrò inquietar- 
teli di tale ignoranza ? sarebbe ella 
forse meno naturale d’ ogni altra ? 
non m’ è egli evidente che le idee 


\ 
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di creazione e di eternità che noni 
ho, non posso averle? D’onde mi 
proverrebbero tali idee, fuorché da 
una rivelazione, non avendo la loro 
origine in alcuno de’iniei sentimenti ? 

Non bisogna dunque dimenticare 
ohe il nome d’un’ idea generale 
può , nel medesimo tempo , essere 
il nome d’ un’ idea individuale. Co- 
me nome d’idea generale, esprime 
una qualità comune, un’aspetto co- 
mune a più esseri; come nome d’i- 
deà individuale, è segno cP- un’ esi- 
stenza individuale, d’un essere reale. 

Nulla è più facile ad acquistarsi 
delle idee generali di tutti gli og^ 
getti dell’universo: nulla è più di f» 
ficile ad acquistarsi delle idee indi* 
▼iduali di questi oggetti : quelle si 
limitano a farci conoscere alcune 
qualità , una qualità ; queste, se le 
avessimo complete , ci farebbero 
conoscere la riunione di tutte le 
qualità degli esseri, di tutte le loro 
proprietà. 
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Quindi vediamo che i fanciulli , 
dopo le prime impressioni che loro 
provengono dai sensi, e da cui 
traggono qualche idea sensibile , 
vanno tosto alle idee più generali», 
albero , uomo , bucano A cattivo ecc.; 
il che è naturalo, essendo più fa- 
cile cogliere le rassomiglianze che 
le differenze, le quali non si ot- 
tengono se non con un’intensa ap- 
plicazione; dove le rassomiglianze 
ai scorgono a primo tratto. 

Col progresso dell’ età , il fan- 
ciullo distingue P albero ciliegio, 
T albero prugno , V uomo forte y t uo- 
mo ricco , V uomo dotta, ecc.; cioè 
a dire , forma delle classi meno 
generali a misura che s' istruisce. 

^ Avere nel proprio spirito idee 
generalissime , classi generalissime T 
senza conoscere nel medesimo tem- 
po le serie di classi che sono a loro 
subordinate, e die per una grada- 
zione bea 'regolata* conducono agli 
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individui, si è dunque rassomigliare 
ai fanciulli, si è saper nulla. 

Eppure quanti uomini, con qual- 
che idea generale, parlano ardita- 
mente d’ architettura , di pittura , 
di musica f E vero che muovono a 
riso i conoscitori, ma il numero dei 
conoscitori non è mai grandissimo. 
Quanti decidono sulla guerra, sulla 
marina, su tutti i rami dell’ammi- 
nistrazione ! Quanti anche si danno 
un’apparenza di penetrazione, per- 
chè intromettono ne’ loro discorsi 
le parole filosofia , natura , metafisi- 
ca , ed altre simili ! Per mala ven? 
tura sono traditi da questi stessi 
vocaboli ; ed i loro errori , quando 
vengono alle applicazioni, richia- 
mano la metafora , e la meloni-- 
mia , grandi parole che Pradon cre- 
de termini di chimica. 

S’immaginerebbe forse che con 
classi generali , separate dalle classi 
subordinate le quali conducono agli 
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individui, l 1 ignoranza potesse spin- 
gersi al punto di confondere un 
montone con un uccello ? Eppure 
questo avvenne ad un’intera popol- 
azione; Allorché il capitano Cook 
approdò per la prima volta airisola 
d’Otaiti, gli abitanti vedendo un 
montone, diedero ad intendere che 
lo tenevano per un uccello. Noi 
sulle prime non concepiamo un er- 
rore così strano ; ma Y isola non 
conteneva altri quadrupedi se non 
che il porco ed il cane: nè quegli 
isolani altro conoscevano che que- 
ste due specie , gli uccelli, ed una 
moltitudine di sorci. Sapevano che 
la specie degli uccelli è vanissima , 
poiché di quando in quando ne ap- 
parivano nella loro isola che non 
si erano mostrati per lo innanzi: 
Ecco come ragionarono: questo ani-* 
male che vediamo , non è nè un 
porco, nè un cane; fa d’uopo dun-» 
que che sia un uccello. Questo ra-* 
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ziocinio rassomiglia a pià d'uno di 
quelli che fanno i filosofi : ed è il 
sofisma conosciuto sotto il nome 
d’ imperfetta enumerazione. 

Che si dovrà pensare, dopo ciò, 
d’ un precetto che dà Buffon nel 
suo discorso di ricevimento all’ ac* 
cademia francese?' » Coll 7 avvertenza 
di non nominare le cose se non coi 
termini pià generali , lo stile sarà 
più nobile a. ' . - 

Questo precetto pieno di gusto 
quando si applichi a soggetti che 
hanno dignità , od a soggetti che 
sono da lunga mano conosciuti , 
esige nella pratica un grati diseer* 
niinento. Idee nuove , idee sin 7 ora 
male sviluppate , richiedono espres- 
sioni particolari e circoscrittissime. 
Con termini generali , non sarete 
inteso ; il vostro stile non avrà nè 
chiarezza nè precisione: e se, trat- 
tandosi d 7 una disputa di scolali , 
Teniste a far pompa di legge poli* 
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tica e naturale , correreste gran 
pericolo di attirarvi lo scherno. 

Per sentire quanto la nobiltà dello 
stile dipenda dall’uso dei termini 
.generali , supponete che ai funerali 
d’ un illustre personaggio , P ora- 
tore , volendo descrivere le ceri- 
monie d’ una pompa funebre ^ si 
esprima nel seguente modo: I pon- 
tefici sacrati, coperti d’ornamenti 
lugubri, ecc. ; Y espressione gene- 
rale ornamenti ha senza dubbio mag- 
gior nobiltà, che non ne avrebbero 
espressioni che descrivessero tutte 
le parti di questi ornamenti, e l’u- 
ditore non sarebbe poco sorpreso 
al sentirsi far menzione di cotte e 
di pianete. Ma perchè queste espres- 
sioni particolari mancherebbero es-* 
se di nobiltà? perchè colui che ce'- 
lebra in un discorso solenne le virili 
d’ un eroe o d’nn re, deve obbliare 
tutto ciò che non ha qualche gran- 
dezza. Come potrebb’egti, senza 
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gradarsi, discendere fino al linguag- 
gio d’ un sagrestano ? La parola non 
In’ è sfuggita ; e se trovate che man- 
chi di nobiltà, confermerà viemme- 
glio quello che ho detto. 

I termini generali termini d’ igno- 
ranza, quando a nulla si riferiscano 
sono segno d 7 un grande sapere , 
quando si collegllino a termini me- 
no generali, a classi meno generali, 
che pure si collegllino a classi sem- 
pre più particolari , finche siasi 
giunto alle cose. 

Dagli individui fu emanata la pri- 
ma luce , e sugli individui debbe 
riflettersi, ma aumentata, ravvivala. 
Da una prima qualità individuale ci 
siamo elevati alla classe più gene- 
rale: questa si è distribuita in classi 
subordinate , dal momento che ab- 
biamo scorte delle differenze tra gli 
oggetti che dapprima ci erano sem- 
brati simili. Nuove differenze hanno 
dato luogo a nuove classi^ così, di 
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classe in classe, di differenza in 
differenza , di qualità in qualità , 
■siamo ritornati agli individui , che 
non hanno più per noi una sola 
qualità, ma riunioni di qualità : al? 
lora la nostra cognizione fu tanto 
più perfetta, quanto maggiore fu il 
jiumerq delle qualità ben conoscili 
te , bene avverate. 

. Privo del soccorso delle classi , 
lo spirito umano languirebbe nella 
inerzia e nell’ ignoranza : qualche 
atto d’ attenzione , qualche compa r 
razione , sarebbero tutto il di lui 
esercizio ; e la facoltà di ragionare 
rimarrebbe eternamente inattiva. Il 
raziocinio consiste in un rapporto 
particolare « fra due giudizj o due 
proposizioni , nel rapporto dei con- 
tenente col contenuto. Dio è giusto, 
dunque ricompenserà la virtù. Ecco 
un esempio di raziocinio; e vedete 
che il secondo giudizio, Dìo ricom- 
penserà la virtù, si trova nel primo, 
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@io è giusto. Ora, se non aTessimo 
classi, idee generali ; se non aves* 
fiimo generi nè specie , ci sarebbe 
impossibile il vedere dei giudiwj 
così compresi gli ani negli altri , © 
ideile proposizioni conseguenze di 
altre proposizioni ; e la ragione ne 
è evidente , poiché ci sarebbe im-- 
possibile formare delle proposizioni. 
Paolo è saggio ; i saggi sono felici: 
nella prima proposizione , si mette 
un’ individuo nella specie , Paolo 
nella specie dei saggi ; nella secon- 
da , i saggi sono felici j si mette la 
Specie nel genere , la « classe dei 
saggi nella classe più generale dei 
felici. Enunciare una proposizione, 
si è porre un’ individuo in una clas- 
se, o una classe in un’ altra classe: 
senza classi, senza idee generali, sen- 
■za generi e senza specie, non poten- 
do dunque fare delle proposizioni , 
come potremmo noi fare dei raziocinj? 

È vero che i fanciulli , prima 
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dell’ «so della parola , danno alcuni 
segni di raziocinio: quindi non so- 
no affatto privi d’idee generali. Non 
credo almeno che si possa negare 
die abbiano quelle di ben essere e 
di mal essere. Ma il poco raziocinio 
di cui sembrano dar prove, merita 
egli infatti il nome di raziocinio ì 
Il fanciullo che si è scottata la 
mano colla fiamma d’ una candela , 
si guarderà dall’ avvieinarvela una 
seconda volta. Forse eh’ egli abbia 
fatto un sillogismo? Gli basta ri- 
cordarsi del dolore che ha provato : 
il fanciullo si comporta come se 
avesse ragionato, però non ragiona 
ancora , intendo dire che non ra- 
giona esplicitamente. 

L’ uomo dunque deve riconoscere 
dalle idee generali , • dalla loro di- 
stribuzione in differenti classi, le 
scienze e tutti i vantaggi che ne 
ritrae, poiché a queste distribuzioni 
deve r esercizio della facoltà, di 
ragionare. 
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• Ma , riconoscendo i servici che 
ne prestano le idee generali , rico- 
noscendo quanto siano necessarie 
allo sviluppo dell' intelligenza , non 
devesi obbliare che questa necessità 
è nel medesimo tempo una prova 
manifesta della debolezza della no- 
stra natura. Il raziocinio, privilegio 
dell ’ uomo , è il privilegio d’ un es- 
sere imperfetto. 

- L’ intelligenza 'infinita cesserebbe 
d’ esser tale, se potesse riconoscere 
qualche cosa dal raziocinio. A’ suoi 
occhi , non vi sono nè classi^, nè 
generi ,• nè specie. Le. classi non 
offrono se non che aspetti ; iiprin- 
cipj e le conseguenze mostrano le 
.cose successivamente ; e 1’ intelli- 
genza infinita abbraccia tutto, tutto 
.vede , e tutto ad un tempo, 
i - Noi stessi, quando gli. oggetti ci 
.«interessano vivamente, disdegniamo 
,le'-ideè generali e. le loro classi; 
diffidiamo , anche delle .induzioni e 
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delle analogie; ne abbisognano idee 
sommamente specifiche , idee indi- 
viduali ; vogliamo conoscere gli og- 
getti per mezzo d’ idee immediate;. 

1/ orologiajo non conosce un* o* 
riuolo per le idee generali di ruota 
« di molla; nè il mercadanté cono- 
sce il suo magazzino per le idee 
generali di stoffa o di drapperia ; 
nè una madre specialmente cono- 
sce i proprj figlj per via d’idee 
generali. Ella è di continuo occu- 
pata nell’ osservarli, nello studiarli; 
cerca di penetrare nell’intimo del 
loro animo , onde scoprirne i moti 
più occulti ; e nulla le sfugge di 
quello che può annunciare la di- 
versità delle loro inclinazioni, o la 
differenza dei loro caratteri. Senza 
questa curiosità attiva , di cui la 
natura ha costituito il bisogno del 
di lei cuore , come potrebb’ ella 
regolare la loro condotta, animare, 
riprendere, accarezzare, e punire 
secondo che occorre ? 


> § 

* »E a credere, dice Rousseau, che 

gli avvenimenti particolari siano 
nulla agli occhi del signore dell’ u- 
niverso ; che la previdenza di lui 
sia solamente Universale ; che gli 
basti conservare i generi e le spe- 
cie , e presiedere al tutto, senza 
prendersi cura del modo eon cui 
ciascun individuo passa questa breve 
vita. Un re saggio il quale voglia 
che ciascuno viva felice ne’ suoi 
Stati , ha egli bisogno d* informarsi 
«eie osterie siano buone ?« (£e^ 
lera a • V oì taire )• * 

Un re saggio , se vuole meritare 
questo titolo , s* informerà se he 
osterie siano buone : un re saggio 
veglia su tutto il suo popolo. I 
viaggiatori eccitauo la di lui solle- 
citudine , al pari di coloro che vi- 
vono tranquillamente in seno alla 
doro famiglia. 

I re ed i legislatori sono uomini, 
la loro' intelligenza e la loro pos- 
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sanza sono limitate , e perciò non 
polendo stabilire rapporti immediati 
con ciascun individuo soggetto alla 
loro saggezza od al loro impero, so- 
no costretti a considerarli in massa. 

Dire che la provi denza è univer- 
sale, e non è che universale , si è 
dire che Dio governa il mondo con 
leggi generali , con volontà gene- 
rali , e non con volontà partico- 
lari j , si è dire che governa tutti 
gli esseri per quello ^che hanno di 
comune ; si è dire che agisce solo 
sopra qualità comuni; si è farne 
un legislatore umano , un re della 
terra. : 

Due foglie d’ uno stesso albero , 
vedute da vicino, non sono simili; 
due goccie d’acqua, riguardate col 
microscopio , ci presentano tosto 
delle differenze. Le similitudini di- 
pendono dalla grossezza dei nostri 
sensi j e dai limili del nostro spi- 
rito. Non devesi applicare a Dio 
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quello eh’ è proprio solo dell’ uo- 
mo : Dio conosce gli esseri quali 
sono in se medesimi; li vede tutti 
differenti gli uni dagli altri; e, 
siccome il modo con cui agisce so- 
pra di essi , varia secondo la co- 
gnizione die ne ha, ne segue che 
Dio agisce su ciascun essere in un 
modo speciale , cioè a dire , che 
non agisce con leggi generali ed 
uniformi. 

Io credo che queste ragioni con- 
vinceranno, tuttoché urtino col pre- 
giudizio. Con tutto ciò non ci di- 
partiremo dal linguaggio adottato , 
e continueremo ad esprimerci come 
se esistessero infatti leggi generali. 
Diremo che la gravitazione è una 
legge generale nell' ordine fisico j 
che il desiderio di felicità è una 
legge generale nell’ordine morale. 
Egli è vero die due atomi , per 
ciò solo che occupano due luoghi 
differenti nello spazio, non potrei)-* 

Larornì giti ere Tom. IV. i3 
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bero tendere matematicamente nello 
stesso modo verso alcun punto ma-* 
feriale dell’ universo ; nè due esseri 
' sensibili avere precisamente lo stes- 
so volere dì essere felici : ma queste 
differenze ci sfuggono ; e se non vi 
hanno nè . similitudini , nè leggi ge- 
nerali per la natura ; ve ne sono 
per noi. 

La qual cosa può conciliare co- 
loro i quali vogliono che le classi, 
i generi, le specie, abbiano il loro 
fondamento nella nostra propria na- 
tura, e quegli che li fondano sulla 
natura delle cose. I generi, le spe- 
cie, sono rassomiglianze ; éd a rigor 
di termine , le rassomiglianze non 
sono che nello spirito dell’ uomo 
( toro.> 3. lev. 6.). Ma benché nelle 
. cose tutto sia differente, tutto non è 
però egualmente differente. Due quer- 
cie differiscono 1* una dall’ altra ; dif* 
feriscono però ancor più dagli olmi , 
dai pioppi. Due melarance sono fra 
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loro distinte; ma sono ben più di- 
stinte dai persici , o dai pomi. Vi 
sono dunque negli esseri delle dif- 
ferenze in tutti i gradi: ora, le mi- 
nime differenze sono per noi ras-< 
somiglianze, e questo basta per au- 
torizzare, nou dico per giustificare, 
coloro die pretendono cbe Je clas- 
si , i generi , le specie , abbiano il 
loro fondamento, od almeno un loro, 
fondamento nella natura delle cose: 

» Non converremo sì facilmente cori 
certi filosofi i quali confondono le 
idee generali colle idee collettive *, 
come altri' le fiatino èon fuse» colle 
idee composte ( tom. 2 . pag. 2^5. ) 

' L’ idea collettiva consiste nella 
ripetizione d 1 una stéssa idea. Tali 
sono le idee d' un senato , d 1 unat 
armata, d 1 una foresta, d’ una città , 
d’ un numero ; non dico dì seria! o ^ 
d' armala , ecc le quali idee sonò 
generali , ed esprimono quello ehè 
v* fia di comune fra il senato di 
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Roma , di Cartagine , d’ Atene , dji 
Francia, d’Inghilterra, di Russia; 
tra le armate di Dario, d’ Alessan- 
dro , di Carlo XII. , tra le foreste 
del Nord , e quelle del Mezzodì , 
ecc. : dove 1’ idea d’ un senato è la 
ripetizione dell’ idea di senatore ; 
1’ idea d' uri* armata , la ripetizione 
dell’ idea di soldato ; 1’ idea d’ uria 
foresta , la ripetizione dell’ idea di 
albero ; 1’ idea d J una città , la ri- 
petizione dell’ idea di casa; 1’ idea 
d’ un numero la ripetizione della 
idea dell’ unità. 

Si è dnuque creduto che le idee 
generali fossero pure qna ripetizio- 
ne d’ una stessa idea, una collezione 

idee , «fenili | che 1’ idea generale 
bianchezza si ottenesse aggiugnendo 
la biancliezza de)la neve, a quella 
dell’avorio, a quella del latte; che 
1’ idea generale della figura umana 
-jj* risultasse dalla riunione. della figura 
f* d’ u,n fanciullo, d 1 un yecehio, cT un 
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bianco , d* un negro. Immaginate 
qual viso singolare si avrebbe col- 
V idea generale della figura umana 
ccrsì concepita. . 

Dicasi delP idea generale uomo 
quello che si è detto deli’ idea ger 
nerale figura umana. L’ idea uomo 
non rappresenta nè fanciullo , nè 
vecchio, nè guerriero, nè. magistrar 
to ; nè dotto , nè ignorante 3 nulla • 
rappresenta di ciò ciré caratterizza 
gli individui 3 ci fa solo conoscere - 
qualità comuni a tutti gli uomini. 
Pariménte , F idea generale figura 
umana non rappresenta alcun ca- 
rattere di bellezza o di deformità * 
di gioventù o di vecchiezza ; ci fa 
conoscere i soli tratti che distin- 
guono la figura umana dalla figura 
di animale. 

Prima di terminare quello che 
mi era proposto di dirvi in que- 
st’ oggi, sulle idee generali , debbo ^ 
rispondere ad una quistione che mi ^ 


Digitized by Google 



a 94 . . 

sì è fatta. Si vuole sapere se F idea 

della virtù debb’ essere annoverata 
fra- le idee astratte, o fra le idee 
generali, o fra le idee composte. 

/ Cos’ è virtù ? 

• La virtù , ci risponde la vera 
filosofia , è un desiderio costante di 
rendere tutti i nostr i pensieri > tutte 
le nostre azioni j conformi alle leggi 
divine ed umane. 

Imprimiamo queste parole in ca- 
vatteri indelebili , e meditiamole fin- 
ché non ne venga fatto applicarle 
a noi medesimi. - - 
- Scolpiamo principalmente in note 
indelebili queste parole più belle r 
più semplici: la virtù consiste nel- 
F amar Dio sopra ogni còsa J ed il 
prossimo come noi medesimi. 

' Sagrificate i vostri interessi al - 
V interesse generale > meriterete il 
nome di virtuosi. 

- - Sarete virtuosi se immolerete alla 

ragione le vostre passioni. 
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Tolte queste definmonf. otten- 
nero i vostri suffragi , perchè ih 
tutte avete riconosciuto il modello 
di ciò che v’ ha di migliore nel- 
V umana natura. : 

. Ma perehè mai quattro definizioni 
d’ una stessa cosa? guardatevi dal 
dolervene ; desiderate anzi che si 
moltiplichino. Ciascuna mostra la 
virtù sotto nuovi aspetti ; e quantò 
- meglio la conosceremo, avremo mag- 
giori motivi di amarla. 

Vi sovvenga^ ora di quello che 
abbiamo detto altrove^ e più cf una 
volta, quanto sia abusivo il metodo 
che, attribuendo alle parole sempre 
Io stesso significato , non può far 
conoscere le cose se non in modo 
sommamente imperfetto, 

. E necessario qualche - discerni- 
mento onde scegliere fra più defi- 
nizioni, quella che meglio conviene 
al soggetto che si tratta. Se in un 
discorso politico faceste consistere 
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la virtù nell* amar Dio sopr’ ogni 
cosa ; se in un discorso sacro la 
t definiste la preferenza dell’ interesse 
-generale all’ interesse particolare , 
potreste dire cose verissime ma 
fuori di luogo. Parlate voi di mo- 
rale, di quella parte della morale 
che cerca et’ innalzare la dignità 
dell’ uomo ? mostrateci la virtù nei 
trionfo della ragione sulle passio- 
ni ecc. 

Ili quella guisa che dalla scelta 
del termine proprio si distingue 
colui che sa scrivere; cosi dalla 
scelta della definizione si ricono- 
scerà colui che sa ragionare. 

Ora possiamo rispondere alla que- 
stione che ci venne diretta. L’ idea 
della virtù è ella semplice o com- 
posta ; astratta o concreta,, gene- 
, rale o individuale? 

E composta , giacché si può de- 
finire. Questa risposta basterebbe ; 
ma richiamate la prima definizione* 
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ed enumerate le idee che comprea- 
de , desiderio j conformità 7 azione j 
pensiero , legge r Dio , uomo. 

È astratta, , poiché Y avete sepa- 
rata da molte altre idee colle quali 
era unita. Fénélon era un dotto 
illustre ; era arcivescovo , precet- 
tore d’ un principe, accademico, 
ecc. Ma quando vi risovvenite che 
egli diceva : Preferisco alla mia pa~ 
tria il genere umano; la mia patria 
alla mia famiglia ; la mia famiglia 
a me stesso : quaudo ve lo imma- 
ginate nell’ atto di sacrificare all§. 
decisioni dell' autorità quello che 
l'uomo di genio ha di più caro, la 
propria opinione , il proprio pen- 
siero; allora dimenticando tutte le 
altre sue qualità , non rimane nel 
vostro spirito se non che l’imma- 
gine della sua virtù. 

U idea della virtù è generale , 
generalissima. Niun individuo della 
nostra specie , per buona ventura 

i3* . 
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dell’ umanità, e delle umane socie- 
tà , non potrebbe essere stato sem- 
pre straniero alla virtù, nè averne 
cancellata ogni traccia. Ov’ è 1’ ani- 
ma tanto depressa che non ne serbi 
più ni una? In qual petto la di lei 
fiamma è talmente estinta che non 
ne lasci apparire alcuna scintilla ? 
Ma essa risplende principalmente 
nei Socrati , nei Marc’ Aurelj , nei 
Fenòlo» , nei Vincenzi da Paola. 

La filosofia non offre questione 
più feconda di utili conseguenze , 
di quella delle idee generali; niuna 
ha un rapporto più diretto al modo 
in cui dobbiamo regolarci nella ri- 
cerca della verità. Siccome le idee 
generali ed i nomi generali , sono 
quasi sempre una stessa cosa pel^ 
nostro spirito,, e siccome i nomi 
proprj non entrano nelle lingue 
delle scienze, si vede che, trattare 
delle idee generali, spiegare la loro 
formazione^ mostrare la loro indi- 

u y • . 
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«pensabile necessità , e far sentire 
-nel medesimo tempo quanto nuo- 
cano ove sieno malamente formate, 
si è trattare in fatti dell’ influenza 
delle lingue sul cammino diretto o 
retrogrado, o sull’ immobilità dello 
spirito umano : ma queste impor- 
tanti considerazioni appartengono 
alla logica anziché alla metafisica. 

Spetta alla logica il dirci perchè 
la scienza dei numeri, prima dell’ in* 
venztone de’ suoi segni, meritava ap- 
pena il nome di scienza; perché la 
Ietteratrcra francese non esistette che 
dal momlento in cui la lingua fu. 
tratta dalla sua harbarie ; perchè i 
Chinesi , finché conserveranno la 
loro lingua , non potranno pareg- 
giare ne’ loro lumi gli Europei, eco. 

Spetta alla' logica il decidere se 
le idee generali sieno prineipj o 
conseguenze. Per iscioglier§ .questa 
questione, distinguerà le cognizioni 
acquistate colla semplice osserva-* 
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zione , da quelle acquistate col ra- 
ziocinio» Le une e le altre suppon- 
gono senza dubbio alcune idee in- 
dividuali ; ma da un lato lo spirito 
va subito alle idee più generali , 
per ritornare agli individui per mez- 
zo di idee sempre meno generali ; 
mentre dall’altro, progredendo passo 
passo, vede le proprie idee esten- 
dersi a misura eh’ egli si eleva. 

Le idee generali sono il princi- 
pio o il cominciamento delle scien- 
ze d’ osservazione j e sono lyùltimo 
risultato delle scienze di raziocinio; 
ma queste cose rich ledono alcune 
modificazioni ^ che non» posso per 
quest’oggi farvi conoscere. Non an- 
diamo più oltre , e sappiamo fer- 
marci onde prevenire i* momento 
della fatica. 

Non obbliate , o signori , quanto 
male hanno fatto e fanno lutto di 
le idee generali ; ma non obbliate il 
bene che fanno, ed il maggior bene 
che potrebbero birci. 
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Non obbliate soprattutto che la 
suprema intelligenza, che tutto ab- 
braccia, e tutto ad un tempo, non 
ha d’ uopo nè delle nostre idee 
generali, nè del nostro raziocinio ; 
e che tutte le scienze di cui s’inor- 
goglisce il genio dell’ uomo , non 
sono che un magnifico testimonio 
della di lui impotenza. 


Fine del Tomo Quai'to. 
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J-Jeziowe #ettima — Obbiezioni con- 
tro V ordine delle nostre lezioni , 
e contro la nostra dottrina delle 
idee. 

- A 

Si obbietta , i. cbe la logica deve 
precedere le altre parti della filoso- 
fia , e che la metafisica deve trattare 
successivamente delle sensazioni ,del le 
idee, e delle facoltà dell’anima; 2 . 
che secondo la dottrina da noi espo- 
sta , l’intelligenza è, e non è la stessa • 
cosa della sensibilità. Risposte, pag. 5 

Lezione ottava — Velie idee innate . 

Due opinioni principali sull 1 origine 
delle idee. Sistemi immaginati dai 
filosofi per ispiegare come un moto 


Digitized by Googie 


1 



^ I 


3o3 

del cervello sia seguito da un’idea. 
Influsso fìsico. Mediatore. Cause oc- 
casionali. Armonia prestabilita. Sen- 
timento di Pascal. Idee in Dio. Pla- 
tone. Malebrauclie. Idee innate. Car- 
tesio non ammette le idee innate nel 
senso che glie le si attribuiscono. 

Idee innate secondo Leibnitz. Passi 
di Cartesio che fanno conoscere il 
vero suo pensiero. In che la di lui 
opinione sull* origine delle idee dif- 
ferisca da quella di Locke , e da 
quella di Condillac. Perchè Carte- 
sio si attenesse ni proprio sistema. 

Per qual ragione Leibnitz si atte- 
nesse al proprio. La parola intel- 
letto , sorgente di divisione. Idee 
spirituali , altra sorgente di divi- 
sione. Il vocabolo pensiero , altra 
sorgente di divisione. Della tavola 
rasa. L’opinione delle idee innate, 
sotto qualunque forma si presenti, 

■v cede all’ esame della ragione. L pag. 6a 
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; • Lezione nona — Distribuzione dello 
idee sensibili , intellettuali e mo- 
rali, in differenti classi , 
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Idee vere, chiare, distinte, eec. Van- 
taggi ed inconvenienti delle divi- 
sioni. Cosa sia un’ idea semplice. 
Enumerazione delle principali idee 
semplici. Come dalla teoria delle 
idee semplici dipenda il progetto 
d’ una lingua universale. In che con- 
sista una lingua universale. Leibnitz. 

* Cartesio. Una lingua universale è 
possibile. Abbiamo piu sentimenti 
che idee, e più idee che parole. 
Come possiamo accertarci delle idee 
semplici e delle idee composte. Dif- 
ferenza fra 1* analisi descrittiva e 
1’ analisi di raziocinio. L* analisi , 
sempre la stessa nella sua essenza , 
varia nelle sue forme ..... pag. 

Lezione decima — Delle idee astraile. 

Astrazione dei sensi. Astrazione dello 

, spirito. Astrazione del linguaggio. 
Doppio significato del vocabolo astra- 
zione. Astrazione e difficoltà sono due 
idee opposte. Della pai ola difficoltà. 
La metafisica è la scienza piu fa- 
cile . Diversi . esempj d' astrazione. 
Ogni scienza è astratta ...... w 
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Lezione tjnde Cima. — * Delle idee ge- 
nerali. 

Che cosa sia un’idea generale. Pla- 
tone. Aristotele. Zenone. Realisti. No- 
minali. Cartesio.. Hobbes. CondiUac. ’ 
Le idee generali posstìno essere idee , 
o puri nomi- Distinzione delle idee 
generali in classi subordinate le une 
alle altre. Esempj. Per conoscere le 
cose , non basta averne idee gene- 
rali. Idea dell’essere o deU’esisten- 
za. Passo di d’ Alembert relativo al- 
l’esistenza. Passo di Buffon relativo 
alla nobiltà dello stile. Senza idee 
generali P uomo non ragionerebbe. 

Agli occhi della suprema intelligen- 
za non vi hanno nè classi » nè ge- 
neri , nè specie e per conseguenza 
Dio non governa il mondo con leggi 
generali^ Se le idee generali siano 
fondate sulla natura delle cose. Non 
bisogna confondere le idee generali 
colle idee collettive. L’ idea della 
virtù è astratta, generale e com- 

• posta. Spetta alla logica il mostrare 
l’influenza dei termini generali, e 
del, linguaggio, sul cammino diretto \ 
o retrogrado , ’o sull' immobilità dello 
spirito umano. pag. 227 
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ed fi. Potarne. 

Pag Hit. 

4g 7 sublime; leggi luminosa 
«59 12 alia capacità; leggi a gradimento 

> j ■ *« * , . • ■ <. , ' 

al III. Volume. 

170 tilt, distinto; leggi colto 

171" 2 discerna ; leggi colga- 

— ai sono inerenti; leggi appajorro in 

seguito 

245 4 a ^ e te®»- l e ggi altre tre. 


Si avo erte il Legatore che nel Terzo 
Tomo al foglietto numerato iq 5 
e 196 , nel quale era scorso un 
notabile errore , deve essere sosti- 
tuito quello che si dà qui ri- 
stampato. 



Vedrommi obbligato a criticare 
le dottrine ed il linguaggio dei filo- 
sofi. Sarà costretto a rigettare quasi 
tutto quello che si è detto e pen- 
sato sull’ origine delle idee , come 
fui costretto a rigettare tutto quello 
che si è detto e pensato sull 1 ori- 
gine delle facoltà dell 1 anima (toro* 
3., lez. 14.). 


Per quanto di mal animo vi si 
accinga y per q«al«oq uo rjp^^nanza » 
si senta pel biasimo e la censura - ^ 
è d’ uopo tuttavia , quando si è 
acconsentito di ricevere il titolo , 
e si è assunto Y obbligo di com- 
piere i doveri di professore di lo- 
gica, non avere soverchio timore 
di mostrarsi conseguente a se me- 
desimo. ‘ 

Ora , il modo con cui abbiamo 
concepito e sciolto il problema 
dell’origine delle nostre cognizioni, 
essendo opposto a Platone e ad 
Aristotele, a Cartesio ed a Locke j 
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a Malebranche ed a Condillac, co- 
me potremo noi dire di avere ra- 
gione, senza trarne la conseguenza 
che questi filosofi hanno confuso 
1’ errore colla verità ? 
t Diremo dunque eh* essi si sono 
ingannati ogni qual volta saremo 
, grado di darne le prove, e ne 
parrà utile di darle. 

Le quattro maniere di sentire che 
abbiamo notate, osservando quello 
> che avviene in noi , non sono esclu- 
sive ad alcuni individui , ma appar- 
tengono a tutti gli uomini : il sen- 
timento-sensazione , il sentimento 
delle operazioni dell’ anima, il sen- 
timento dei rapporti, e-.il senti- 
mento morale sono 1’ apanaggio di 
tutta la specie umana. * v > 
^. Lgli'è vero che se tutti gli uo- 
mini, in virtù di una natura che 
loro è comune , possono sentire lo 
plesso,- assai' però manca chè infatti 
pentanp lo stesso; e per. conseguenza 
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'f patore hbrajn Pietro Bizzoni , che o’ è i 
:L l’editore, il pensiero di far eseguire ^ 

T un' esatta traduzione deli’ articolo suio- ^ 

}* dic.to e procutare cosi ai signori as- j, 
f sodati alla Collezione suddetta un’opt- * 
i? r a , che ha colla medesima una stret. % 

^ rissi ma relazione. ^ 

& Si assunse l’ incarico di tale versione > 

£ il- sig dotr Giuseppe Bngamaschi . ag- 
giunto a'ia cattedra d> botanica presso 4' 

^ questa I- R Università , al quale piac- ^ 

£ que di corredarla con brevi , ma oppor- e. 

^ rune annotazioni , dirette ad agevolare ^ 

l’ intelligenza di alcuni passi del testo , M » 
X o specialmente quello <^Jie spettando alle 
£ scienze medica e bqrt^J 5 a meritar po- $ 
ceano qualche ilhistfèdragfc. 4 

f Condotta essendo aT't^nine la tradu- 
^ zione medesima, se nè annunzia I* edi- X 
•jj^zione, che si e&guirà in j volumi in T 
300 e piti pagine ciascuno, ^ 
lo stesso formato e colia stessa carta t 
ta per la Collezione de’ Classici ine- ^ 

( ta&sici , de* quali, volendo, potrà far- ìjc 
sene parte integrante. 

jj U prezzo di ciascun volume sarà d* ita- X 
^ liane lir. z , simile in tinto a quello dei ^ 

X volumi della Collezione de’ Classici me- ir 
T ta fìsici- Entro il prossimo mese di luglio % 

X uscirà il primo volume , e gli altri due ^ 
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